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La seduta comincia alle 10 .

FRANZO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo
i deputati Cappugi, Cortese Giuseppe, Fer-
rari Giovanni e Savio Emanuela .

(I congedi sono concessi) .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva,
ritengo che i seguenti provvedimenti pos-
sano essere deferiti in sede legislativa:

alla IV Commissione (Giustizia) :
« Stato giuridico dei sottufficiali e dei mi-

litari di truppa del corpo degli agenti di cu -
stodia » (3071) (Con parere della V e della
VII Commissione) ;

alla Vili Commissione (Istruzione) :
Riccio ed altri : « Edizione nazionale dell e

opere di Francesco De Sanctis » (2975) (Con
parere della V Commissione) ;

alla IX Commissione (Lavori pubblici) :
ALESSANDRINI : « Contributo dello Stato a i

comuni per la costruzione e il migliorament o
degli impianti elettrici per pubblico servizi o
(3093) (Con parere della II e della V Comrrnis-
sione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane cos ì
stabilito .

(Così rimane stabilito) .

I deputati Cappugi ed altri, che avevan o
chiesto di illustrare la proposta di legge : « In-
dennità speciale annua ai sottufficiali, gra-
duati, guardie scelte e guardie in quiescenz a
del corpo degli agenti di custodia » , (1781) ,
hanno dichiarato di rinunciare allo svolgi-
mento .

Ritengo che questo provvedimento poss a
essere deferito alla IV Commissione (Giusti-
zia) in sede legislativa, con il parere della V
Commissione .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti provvedimenti sono deferiti in
sede referente :

alla V Commissione (Bilancio) :
« Convalidazione del decreto del President e

della: Repubblica 15 ottobre 1960, n . 1332 ,
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
dell'esercizio finanziario 1960-61 » (Approvato
dalla V Commissione del Senato) (3120) ;

« Convalidazione del decreto del President e
della Repubblica 2 settembre 1960, n . 1090 ,
emanato ai sensi dell 'articolo 42 del regio
decreto 18 novembre 1923, n . 2440, sull'am-
ministrazione del patrimonio e sulla conta-
bilità generale dello Stato, per prelevamento
dal fondo di riserva per le spese impreviste
dell'esercizio finanziario 1960-61 » (Approvato
dalla V Commissione del Senato) (3121) ;

alla XIV Commissione (Igiene e sanità) :
« Revisione della tabella C allegata all a

legge 16 giugno 1939, n . 1045, concernente l a
scorta di medicinali e presidi vari di, cui de-
vono essere dotate le navi da carico addette
a viaggi di lungo corso » (Approvato dal Se-
nato) (3103) (Con parere della X Commis-
sione) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

CHIAROLANZA : « Istituzione e uso d'un di-
stintivo per il personale medico ausiliario im-
piegato per la difesa civile della popolazion e
in caso di guerra » (3140) ;

ALDISIO SALVATORE : « Istituzione del tribu-
nale penale e civile di Gela » .(3141) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo il proponente rinunziato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; del-
la seconda, che importa onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Discussione del disegno di legge: Istituzione
di un Fondo per l'assicurazione di invali-
dità e vecchiaia del clero (1674-B) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge, modifi-
cato dal Senato: Istituzione di un Fond o
per l'assicurazione di invalidità e vecchiaia
del clero .
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Come la Camera ricorda, è stata ier i
autorizzata la relazione orale relativament e
alle modifiche apportate dal Senato al prov-
vedimento .

L'onorevole Pintus ha facoltà di svolger e
la relazione orale .

PINTUS, Relatore . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, le modifiche introdotte dal Se -
nato riguardano una nuova formulazione
dell'articolo 18 e l'inserimento di un nuovo
articolo che reca il numero 21 .

L'emendamento all 'articolo 18 è di na-
tura puramente formale . Come la Camera sa ,
le somme iscritte al fondo globale posson o
essere utilizzate nell'esercizio in corso oppure
in quello immediatamente successivo ; ove
si superi tale limite senza che il provvedi-
mento iscritto al fondo stesso sia stato ap-
provato, lo stanziamento viene a decadere .
È per tale motivo che l'altro ramo del Par -
lamento ha inserito nell'articolo 18 un incis o
con il quale si deroga alla legge 27 febbrai o
1955, n. 64, che contiene appunto la norma
cui ho accennato .

Un'altra modifica introdotta all'articolo
18 riguarda una più esatta indicazione dei
capitoli di spesa . Sono stati indicati i capi-
toli 380 per l'esercizio 1959-60, 338 e 53 8
per l'esercizio 1960-61 . Va, inoltre, rilevato
che, nella trasmissione dell ' emendamento, s i
è incorsi in un errore materiale . Anziché
538, si è detto 583, riferendosi ad un capitol o
che ovviamente non ha nulla a che fare con
quello che ci interessa.

Dal Senato è già arrivata in merito una
precisazione ufficiale. Che la sostanza sia in
questi termini è dimostrato anche dall'esame
dei capitoli corrispondenti nel bilancio de l
Ministero del tesoro . Pertanto, poiché s i
tratta solo di due precisazioni formali, pens o
che la Camera non avrà alcuna difficoltà ad
approvarle .

Come pure, invito ad approvare l'articol o
aggiuntivo 21 che stabilisce l'entrata in vi -
gore della legge nel giorno successivo alla
sua pubblicazione nella Gazzetta ufficiale .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione generale .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Maglietta . Ne ha facoltà .

MAGLIETTA. Credo in primo luogo che
valga la pena di sottolineare che quando l a
maggioranza manifesta un'eccessiva frett a
nel discutere certi provvedimenti, vuol dir e
che vi è sotto una ragione politica, all a
quale non si possono sottrarre ovviamente
né la maggioranza, né la minoranza . Il dia-
volo, poi, qualche volta ci inette la coda,

perché . . . presto e bene non sempre vanno
insieme. Quindi, il Senato, secondo quant o
si è ascoltato in questo momento, ha persin o
sbagliato l'indicazione dei capitoli nel tra-
smettere il provvedimento alla Camera .

Ho ascoltato in questo momento che vi
è stato un ulteriore messaggio del Senato ,
ma io devo rilevare che ieri, in Commis-
sione, è risultato (e prego l'onorevole Ricci o
di farmene fede) che non solo l'indicazione
del capitolo 583 risultava nel testo della
Camera, ma lo era pure in quello del Senato
e nei verbali di quel ramo del Parlamento .

RICCIO, Presidente della Commissione .
Nel Resoconto sommario .

PRESIDENTE. Non ci occupiamo di
quelli che sono gli interna corporis del Senato ,
altrimenti non potremo poi sostenere che
la Corte costituzionale non si occupi dei no-
stri interna corporis .

MAGLIETTA . Mi sto riferendo alla discus-
sione svoltasi ieri in Commissione . Se l'op-
posizione non avesse sollevato la questione ,
molto probabilmente per la superficialità
e la leggerezza con la quale si affrontan o
certe cose, sarebbe rimasto il 583.

RICCIO, Presidente della Commissione .
Siamo stati noi a rettificare il testo .

MAGLIETTA . Comunque, mi permett o
di mettere in rilievo il fatto politico costituit o
dall'eccessiva fretta che ha caratterizzat o
l'iter di questo provvedimento, la leggerezza

e la superficialità con cui la questione è
stata affrontata .

Ieri si è obbligata la Commissione a
riunirsi mentre in aula si discuteva il bilan-
cio del relativo dicastero . Un minimo d i
sensibilità e di delicatezza avrebbe impost o
che la questione venisse rinviata . Stamane
il provvedimento viene messo all'ordine de l
giorno con estrema urgenza, quasi preoccu-
pati che i denari non dovessero arrivare.
Ma i soldi arriveranno ugualmente, ed i sa-
cerdoti ne beneficeranno . Se la stessa sensi-
bilità, la stessa fretta e la stessa urgenza
si manifestassero per altre questioni, quanti
problemi verrebbero risolti! Per esempio ,
signor Presidente, da un anno intero s i
trova iscritta all'ordine del giorno della
nostra Assemblea la discussione della pro -
posta di legge Penazzato, n . 237, relativa
all'istituzione di un congedo non retribuito
a scopo culturale . La proposta è stata appro-
vata all'unanimità dalla Commissione del
lavoro, e il suo presentatore è un sottosegre-
tario democristiano. Orbene, perché non si

discute questa proposta ? Perché riguarda
i lavoratori. Viceversa, quando si tratta
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dei preti, vengono fuori tutti i motivi d i
urgenza. Così pure discutiamo le altre pro-
poste che giacciono in Commissione e per
le quali si ricorre al diversivo dei comitat i
ristretti allo scopo di ritardarne la discus-
sione .

Sollevo non una questione formale, ma
una questione politica; e, in una sede poli-
tica, la fretta ha un significato, come lo ha
la lentezza. Un atteggiamento che è stat o
preso su questa questione ha il suo profondo
significato. Io mi auguro che vi sia un magi -
strato italiano il quale, ad un certo momento ,
sollecitato da qualcuno, vorrà investire della
questione la Corte costituzionale in merit o
all'incostituzionalità ed all'illegittimità dell a
legge relativa alla pensione ai sacerdoti e
ai ministri di culto non cattolici .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l ' ono-
revole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI. Per le stesse ragioni per le
quali in Commissione ci opponemmo a que-
ste eccezioni di incostituzionalità, formali ,
larvate o sostanziali ; per gli stessi motivi pe r
i quali, allorché la legge venne discussa i n
aula, sostenemmo la sua costituzionalità ed
opportunità; nell'esprimere la nostra mera-
viglia nel vedere contrastare una legge che
consente la corresponsione di una pensiòne
ad una categoria che finora era esclusa d a
questa che ormai è diventata una provvidenz a
generale di tutta la popolazione italiana ,
annuncio il voto favorevole del mio gruppo a
questo disegno di legge .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione gene-
rale .

La Commissione ha nulla da aggiunger e
alla relazione orale ?

PINTUS, Relatore . Solo due parole, per
far rilevare all'onorevole Maglietta che la
fretta, in questo caso, non ha dominato i
lavori della Commissione . Invero, se vi è
stato errore materiale (il che può sempre
accadere, come è accaduto in questo caso
nella trasmissione del messaggio dal Senato
alla Camera), tuttavia i membri della Com-
missione, e in particolare il Presidente e i l
relatore, si erano bene accorti di esso ed ave-
vano cercato immediatamente di chiarire co-
me stavano le cose, che sono state tempestiva -
mente chiarite .

Quanto poi all'eccessiva fretta di cui ha
parlato l'onorevole Maglietta, non mi rifar ò
certamente agli argomenti addotti, in sed e
di discussione generale, sia dal relatore, sia
dal Presidente della Commissione, sia soprat-
tutto dal ministro dell'interno, il quale ricordò

addirittura che egli, allorché molti anni fa
rivestiva la stessa carica, aveva presentato
una proposta in favore del clero, che non
ebbe poi seguito. A sfatare la leggenda ba-
sterà guardare la data della presentazion e
della proposta di legge Foderaro e del dise-
gno di legge governativo . Non v'è stata
fretta né per il clero né per altri provvedimen-
ti, essendo i lavori parlamentari caratteriz-
zati dalla lentezza che tutti conoscono, indi-
pendentemente dalla buona volontà dei depu-
tati, e che è dovuta ad obiettivi dati d i
fatto .

Pertanto, signor ministro, a me pare
che richiamare ancora questi argomenti, i
quali sono stati ampiamente confutati du-
rante la discussione generale, sia voler ritor-
nare alla discussione generale, che, invece, è
stata già chiusa. Ora si tratta di esaminare
solo le modifiche del Senato. L'opposizione
ha certamente il diritto di confermare la
sua avversione, ma pure noi abbiamo i l
diritto di respingerne gli argomenti .

Prego, pertanto, la Camera di approvar e
al più presto le suesposte modifiche, in mod o
che la legge possa diventare al più presto ope-
rante a favore di una categoria che, avendo
bene meritato, aveva ben diritto di ottener e
il previsto trattamento previdenziale, de l
quale ormai godono quasi tutte le altre cate-
gorie che formano il corpo sociale della na-
zione italiana . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per i l
tesoro .

NATALI, Sottosegretario di Stato per i l
tesoro. Concordo con le osservazioni del rela-
tore e raccomando alla Camera l'appro-
vazione delle modificazioni introdotte dal Se -
nato, che il Governo accetta .

PRESIDENTE. Passiamo all'esame dell e
modificazioni introdotte dal Senato. La prima
è al primo comma dell'articolo 18, che l a
Camera aveva approvato nel seguente testo :

« All'onere' di lire 800 milioni derivante
allo Stato dalla concessione, per l'esercizi o
1959-60, dei contributi di cui agli articoli 1 5
e 17 si provvede a carico del capitolo n . 380
dello stato di previsione della spesa del Mini-
stero del tesoro per l ' esercizio finanziari o
1959-60 » .

Il Senato ha così modificato l'articolo 18 :

« All ' onere di lire 800 milioni derivante
allo Stato dalla concessione ,dei contribut i
di cui agli articoli 15 e 17 si provvede : per
l'esercizio 1959-60, anche in deroga alla leg-
ge 27 febbraio 1955, n . 64, a carico del ca-
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pitolo n . 380 dello stato di previsione de l
Ministero del tesoro per l'esercizio finanzia-
rio medesimo; per l 'esercizio 1960-61, a cari-
co dei capitoli n . 388 (lire 450 .000 .000) e n . 538
(lire 350.000.000') dello stesso stato di previ-
sione per il detto esercizio ; e per l'esercizi o
1961-62 a carico dei capitoli corrispondenti .

Il Ministro del tesoro è autorizzato a d
apportare con propri decreti le occorrenti va-
riazioni di bilancio » .

Pongo in votazione l'articolo 18 così mo-
dificato .

(F approvato) .

Si dia lettura dell 'articolo 21 aggiunto da l
Senato .

FRANZO, Segretario, legge :

« La presente legge entra in vigore il gior-
no successivo alla sua pubblicazione nella
Gazzetta ufficiale della Repubblica Italiana » .

RICCTO, Presidente della Commissione .
Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
RICCIO, Presidente della Commissione .

Desidero fare una precisazione in rapport o
all'accusa di eccessiva fretta rivolta all a
Commissione ed alla Camera .

Il disegno di legge relativo al clero cat-
tolico è stato presentato nel i959 ed il ritard o
della sua approvazione è dovuto soltant o
alla preoccupazione che ebbero Commission e
e Camera di provvedere non soltanto al clero
cattolico, ma anche a quello non cattolico .

Oltre a questo, desidero rilevare che i l
Senato ha modificato la legge per il clero cat-
tolico e non la legge per il clero non cattolico .
Sicchè ancora una volta noi abbiamo avuto
la dimostrazione da parte della democrazia
cristiana della obiettività con cui si è svolta
la discussione di questi provvedimenti .

Ora noi ci si trovava, in questa situazione :
il disegno di legge per il clero non cattolico
aveva avuto l'approvazione definitiva de l
Senato e doveva essere pubblicato sulla Gaz-
zetta ufficiale . L'aver ritardato questa pub-
blicazione per mantenere l 'abbinamento dei
due disegni di legge rende necessario un
sollecito esame anche del secondo .

.Del resto, la fretta ha uno scarso signi-
ficato in presenza di un articolo 20 (già orma i
approvato sia dalla Camera sia dal Senato )
che dice : « Ai fini dei contributi e delle presta-
zioni, la presente legge ha effetto con decorren -
za dal 10 luglio 1959 ». Sicché la data d ì
inizio degli effetti della legge noi l'abbiam o
già indicata e pertanto l'approvare oggi o

domani il provvedimento non ha significat o
pratico .

Do atto, infine, all 'onorevole Magliett a
che il Resoconto sommario del Senato portava
la citazione del capitolo 583 e non del capitol o
538, ma proprio perchè noi, studiando la que-
stione, ci siamo accorti che il capitolo 583 si ri -
feriva allo stanziamento di fondi per gli ospe-
dali di Roma abbiamo potuto riscontrare l'er-
rore materiale. Abbiamo chiesto una preci-
sazione al Senato ed abbiamo avuto la con -
ferma dell'esistenza dell'errore materiale me-
desimo.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar-
ticolo 21 del disegno di legge, di cui è stat a
data lettura.

(È approvato) .

Il disegno di legge sarà tra poco votato a
scrutinio segreto .

Discussione del disegno di legge: Adeguament o

dell'imposta fissa di bollo per alcune voc i
della tariffa allegato A annessa al decreto
del Presidente della Repubblica 25 giugno

1953, n . 492 (2906) :

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Adegua-
mento dell ' imposta fissa di bollo per alcune
voci della tariffa allegato A annessa al de-
creto del Presidente della Repubblica 25 giu-
gno 1953, n. 492.

Come la Camera ricorda, la Commission e
è stata autorizzata a riferire oralmente.

Il relatore onorevole Aurelio Curti ha
facoltà di svolgere la sua relazione .

CURTI AURELIO, Relatore . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, il disegno di
legge che è al nostro esame rientra nel qua-
dro dei provvedimenti finanziari destinati a
fornire la copertura per i noti provvediment i
a favore dei dipendenti dello Stato. Origi-
nariamente si trattava esclusivamente dell a
imposta fissa di bollo per alcune voci della
tariffa. La Commissione finanze e tesoro ha
però esaminato il problema su successive
proposte del Governa, per cui ha presenta-
to emendamenti che esulano dal puro siste-
ma dell'imposta fissa di bollo, tanto che i l
testo della Commissione modifica anche l a
intitolazione della legge che si riferiva ori-
ginariamente alla imposta fissa di bollo, al -
l'imposta sulla pubblicità, all'imposta gene-
rale sull'entrata e alle tasse automobilistiche .

Circa l 'adeguamento dell'imposta fissa d i
bollo, si tratta di voci della tariffa che non
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avevano avuto una rivalutazione, come è
avvenuto per altre voci, a titolo di adegua -
mento alla svalutazione monetaria e quind i
la Commissione a maggioranza si è dichia-
rata favorevole. Si tratta di atti rogati dai
notai, di atti pubblici ufficiali, di sconto ob-
bligazioni cartelle ammesse al pagamento
dell'imposta fissa in virtù di leggi precise ;
di ricevute ordinarie, note, conti, fatture ,
quietanze relative ad alcuni rapporti speciali ;
inoltre, si tratta delle istanze, petizioni e ri-
corsi diretti all'amministrazione del debito
pubblico, della Cassa depositi e prestiti e degli
Istituti di previdenza . Sin qui si tratta sol -
tanto dell'adeguamento di tariffe esistenti .

Si fissa inoltre in lire 200 a foglio l'im-
posta di bollo per certificati attestanti la
presentazione di denunce imposte da legg i
tributarie o il pagamento dei relativi tribut i
e si riduce la misura del bollo per vari tip i
di denunce da presentarsi agli uffici del re-
gistro .

Le questioni più rilevanti sorte in Com-
missione riguardano l'articolo 8 del testo ori-
ginario, cioè l 'imposta fissa di bollo sui bi-
glietti di ingresso ai cinematografi, ai teatri
e agli spettacoli sportivi. Dopo un esame
molto laborioso e vari incontri in sede mi-
nisteriale anche con le categorie interessate ,
la Commissione, su proposta del Governo, ha
accolto una modificazione importante ne l
sistema di tassazione, nel senso di riferire
l'imposta fissa di bollo solo alle tessere gra-
tuite, attraverso una marca fissa trimestral e
o annuale, e ai biglietti gratuiti, senza toc-
care l ' imposta di bollo per tutti gli altri bi-
glietti a pagamento .

Si è fatta una conversione di inaspri-
mento fiscale nel sistema dell'imposta gene-
rale sull'entrata, quindi una semplificazion e
nei riguardi del metro di tassazione .

Era evidente che occorreva riguardare con
molta obiettività il settore del pubblico spet-
tacolo in quanto ben sappiamo le condizioni
di difficoltà in cui versa il settore cinemato-
grafico e in modo particolare quello teatrale ,
il quale ultimo è stato completamente esclus o
nei successivi emendamenti .

Era allora necessario riequilibrare il get-
tito attraverso altri metodi . Si è ritoccata
quindi l'imposta sulla pubblicità effettuata a
mezzo del cinema, soprattutto l'imposta d i
pubblicità radiofonica e televisiva . Anche
questo dà un quadro di un intervento d i
politica tributaria : non inasprendo ulterior-
mente il settore cinematografico, si è toc-
cato, invece, un settore concorrente quale è
quello televisivo nel campo pubblicitario .

Si sono pure ritoccate le disposizioni ine-
renti alle tasse di circolazione automobilistic a
eliminando le esenzioni per il primo seme-
stre ed eliminando una differenziazione di
tassazione che riguardava gli autocarri co n
portata superiore ai 30 quintali .

Complessivamente, quindi, dato che il
punto più importante del disegno di legg e
era quello riguardante la tassazione degli
spettacoli, la maggioranza della Commission e
ritiene di aver operato in modo tale da non
inasprire eccessivamente il settore perequand o
e distribuendo l'Onere su altre categorie . Si
ritiene, quindi, di aver fatto una cosa idone a
sia ai fini del gettito delle entrate dello Stat o
sia ai fini di non gravare ulteriormente ed
eccessivamente settori che devono essere ri-
guardati da parte del fisco con la dovut a
cautela .

La maggioranza della Commissione invita
quindi la Camera ad approvare il disegno d i
legge nel testo approvato dalla Commissione
stessa che emenda notevolmente quello ori-
ginario, che risulta migliorato in non pochi
punti .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione generale .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevole
Giovanni Grilli, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno firmato anche da -
gli onorevoli Raffaelli e Raucci :

« La Camera delibera di non passare all a
discussione degli articoli » .

L'onorevole Giovanni Grilli ha facoltà d i
parlare .

GRILLI GIOVANNI . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, debbo anch'io, come l'ono-
revole Maglietta, far presente la circostanza
che il Governo ha una fretta eccessiva d i
mandare avanti certi disegni di legge .

Per esempio si era detto di questo disegno
di legge che sarebbe stato mandato in aul a
tra una settimana, insieme con altro provve-
dimento di aurnento di numerose voci del -
l'imposta generale sull'entrata . Senonché al-
l'improvviso, quando ancora non era stam-
pato il nuovo provvedimento dì cui ha parlat o
testé l'onorevole Curti, ci siamo visti portare
la questione in aula. Certo il Governo ha frett a
di far passare questo provvedimento e tutto
il pacchetto di provvedimenti del genere che
sono in corso di discussione e in parte gi à
approvati dalla Camera .

Sta di fatto che appena approvati i bi-
lanci finanziari il Governo, con velocità inau-
dita e certo degna di miglior causa, si è
affrettato a chiedere alla Camera che appro-
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vasse, l'uno dopo l'altro, una lunga serie d i
provvedimenti, uno più vessatorio dell 'altro
e tutti destinati in vario modo e misura a d
incidere sui redditi dei contribuenti poveri ,
a volte poverissimi, e, comunque, tutti com-
portanti un ulteriore aumento della imposi-
zione indiretta e quindi una accentuazion e
dello squilibrio tra imposizione indiretta e
imposizione diretta .

Così sono già state aumentate talune im-
poste di bollo, sono state elevate le tasse fiss e
minime di registro e ipotecarie, è stata isti-
tuita una nuova imposta sui dischi fonografic i
pari, nientemeno, al 10 per cento del lor o
valore . Così un disco che costava 1 .000 lir e
oggi ne costa 1 .100. E questo è verament e
grave, onorevole ministro .

TROISI, Sottosegretario di Stato per l e
finanze . La misura dell ' imposta è stata fis-
sata nel 6,60 per cento .

GRILLI GIOVANNI . Anche fosse sol -
tanto del 5 per cento, sarebbe sempre un a
tassa elevata . Onorevole ministro, ella va a
pescare i soldi in tasca alla povera gente .
Questa è la realtà .

CERVONE. Ma il disco non lo compr a
la povera gente .

GRILLI GIOVANNI. È uno strumento d i
cultura che va in mano a numerosi giovan i
operai, a studenti, ad impiegati . E voi gra-
vate questa gente di altre tasse .

VAL TANTE . Non esageriamo parlando
di strumento ,di cultura .

GRILLI GIOVANNI . Mi stupisce che un
deputato democristiano dica che un disco non
è uno strumento di cultura. È una afferma-
zione significativa, che dimostra tutta un a
mentalità .

Ad ogni buon conto, il Governo chied e
alla Camera di approvare altri strumenti per
altre imposte di bollo, per le imposte sulla
pubblicità, e soprattutto di approvare aumen-
ti considerevoli dell'imposta sull ' entrata, spe-
cie per quanto riguarda il cinema e gli spet-
tacoli sportivi, portando la misura dell ' im-
posta dal 3 al 5 per cento .

Ma fino a che punto sia vessatoria la nuova
imposta e l 'aumento di quelle già esistenti è
provato dalla incredibile disposizione conte-
nuta nel disegno di legge che stiamo discu-
tendo, per la quale si vuole portare da lire
100 a lire 200 l ' imposta di bollo per le peti-
zioni e i ricorsi diretti agli enti previdenziali ;
una imposta, cioè, che grava sui poveri pen-
sionati, alcuni dei quali percepiscono soltant o
10 mila e anche 6 .500 lire al mese .

Ritengo che con queste misure, che vor-
rebbe far passare senza chiasso, anzi addi-

rittura clandestinamente, il Governo intend a
reperire i 51 miliardi iscritti nell'entrata
dei bilanci finanziari appunto come getti to
da ottenere, grazie a nuovi provvedimenti .
Si tratta di altri 51 miliardi di imposte indi -
rette, che gravano per la maggior parte su i
consumatori e sui contribuenti meno prov-
visti di mezzi economici .

Non si può, d'altra parte, non rilevar e
che nel momento `tesso in cui il Governo
chiede alla Camera di approvare queste sue
richieste, propone, con il disegno di legg e
n . 2952, sgravi tributari, anche notevoli ,
a favore di quei capitalisti che ricorrono ad
operazioni creditizie per investimenti in ta-
luni settori dell'industria. Orbene, quando
questi provvedimenti di sgravi tributari a
favore dí alcuni investimenti verranno i n
discussione, diremo di no agli sgravi a bene-
ficio dei grossi capitalisti .

Ora non possiamo non fare osservare co n
amarezza e, direi, con disgusto (e ciò si riferi-
sce a taluni convergenti ed anche a taluni
sedicenti cattolici di sinistra che forman o
l'attuale maggioranza parlamentare) che l e
agevolazioni tributarie a vantaggio di grupp i
capitalistici si vogliono far pagare ancora
una volta alla massa dei consumatori e de i
contribuenti più poveri .

Avrò modo di intrattenermi più avanti s u
taluni dettagli del provvedimento sottoposto
ora al nostro esame (ed altri colleghi parle-
ranno successivamente su altri provvedi -
menti ancora all'esame della Camera), m a
intanto voglio soffermarmi su alcune question i
di carattere generale strettamente legate all a
natura del provvedimento che il Governo
chiede alla Camera di approvare .

Devo rifarmi (mi scusino i colleghi) a
quanto già, detto alcune settimane fa nel cors o
della discussione sui bilanci finanziari . Ad
un mio rilievo fatto in quella occasione circa
la traslazione della maggior parte dell'im-
posizione indiretta sui consumatori e sui con-
tribuenti poveri, il ministro delle finanze – s e
non mi inganna la memoria – mise in dubbi o
quella mia affermazione e, d 'altra parte, l ' ono-
revole Zugno, relatore di maggioranza per
l'entrata, rifacendosi alle posizioni, a dire i l
vero piuttosto rare (mi pare fatte anche dal -
l'onorevole Belotti in precedenti occasioni )
di taluni scrittori di cose finanziarie, ha affer-
mato perentoriamente ; troppo perentoria -
mente, che « le imposte indirette possono
incidere sui profitti e che le imposte sui pro -
fitti possono tranquillamente transitare ne i
costi di produzione n.
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È vero che l ' onorevole Zugno nella rela-
zione a cui mi riferisco dichiarava che ciò
è tanto più possibile in quanto « la concorren-
za diventi più efficace» . Ebbene, s ' informino
gli onorevoli Zugno e Belotti circa l'efficaci a
della concorrenza al giorno d'oggi presso i l
loro amico Radi, il quale ha redatto una
relazione sulla forza che hanno oggi in Italia
i monopoli e gli oligopoli ; s ' informino gli ono-
revoli Zugno e Belotti, che hanno fatto quest i
riferimenti, su quanto sta accadendo nel co-
siddetto mercato comune europeo circa le
intese fra i maggiori monopoli francesi, tede-
schi ed anche italiani e vedranno allora i n
quali condizioni l'imposta sui profitti vien e
a passare tranquillamente sui costi di pro-
duzione .

Ebbene, la realtà è che – come ha scritto
il senatore Pesenti – le imposte indirette col-
piscono manifestazioni di attività economica
nel corso del suo svolgimento, indipendente -
mente dal risultato economico ; costituiscono ,
quindi, un elemento del costo di produzion e
e del costo dell'attività economica conside-
rata; e perciò il soggetto economico deve
calcolare quella imposta fra i suoi costi ,
mentre l'imposta diretta lo colpisce unica -
mente dopo il completamento dell'attivit à
economica, dopo che questa ha già prodott o
ogni possibile utile e, quindi, dopo che si è
esaurita la possibilità di trasferirne il carico
tributario sul consumatore della merce o del
servizio .

È vero, e nessuno intende negarlo, che
in ogni modo i produttori di merci e d i
servizi, specialmente di merci, tenteranno d i
scaricare su altri qualsiasi carico tributari o
che loro venga imposto ; ma, mentre l 'opera-
zione quasi certamente è possibile quando s i
tratta d ' imposta indiretta, -sia essa un dazio
doganale o un'imposta di fabbricazione o i l
costo delle marche imposta generale sull'en-
trata, che colpisce il prodotto in via di fab-
bricazione o mentre si trasferisce dall'un o
all'altro operatore economico, che quindi ,
anche contabilmente, è un vero e propri o
elemento di costo, assai meno facile si pre-
senta quell'operazione nel caso dell'imposta
diretta che colpisce la persona al di fuor i
del processo di produzione e solo in rapport o
ai redditi ultimi che ad essa derivano d a
quel medesimo processo .

Si è affermato, mi pare con molta legge-
rezza, che queste posizioni sarebbero superate .
Ma, onorevole Belotti, queste posizioni son o
quelle sostenute da tutti gli studiosi d i
scienze economiche e finanziarie da Adam o
Smith ad oggi . Ella avrà presente il famoso

canone dell'uguaglianza dell'imposizione d i
Adamo Smith . E lasciamo stare Adam o
Smith, Ricardo, ed anche i nostri Einaudi e
Griziotti, che in questa materia furono molto
espliciti . Ma quel Laufenburger cui si vo-
gliono riferire gli onorevoli Belotti e Zugno
-e, direi, certi laudatores del neo-capitalismo
in materia finanziaria, ha scritto testualmente
– a proposito delle nostre finanze – ch e
« occorre riformare il sistema tributario ita-
liano, la cui complessità è maggiore di quella
del sistema francese, il che è tutto dire » .
E, d'altra parte, il medesimo Laufenburger ,
citato dagli onorevoli Zugno e Belotti, è que l
medesimo che non vede molto bene il fatt o
che la fissazione del bilancio non sfugge a l
Parlamento . Voi andate a scegliere male i
vostri maestri, dunque !

BELOTTI. È lei che cita molto male !
GRILLI GIOVANNI . Ho qui il testo.
PRESIDENTE. Per carità, non facciamo

un'esercitazione universitaria ! Ella è gusto-
sissimo, onorevole Grilli, e ci sta ricordando
nomi illustri appresi nelle aule universitarie ,
ma continuando così facciamo un'esercita-
zione accademica .

GRILLI GIOVANNI. Comunque, parlerò
dei colleghi Zugno e Belotti anziché di Ada-
mo Smith e di Ricardo . Ma voglio ricordare
quanto, a proposito di imposte dirette e in-
dirette, ha scritto un docente democristiano
fino a non molto tempo fa membro di quest a
Camera, incaricato dal partito democristiano ,
nel 1944, di uno studio programmatico su
quanto il partito poteva fare in materia eco-
nomica e finanziaria. L'onorevole professore
Scoca, in uno dei Contributi delle commis-
sioni di studio della democrazia cristiana ,
scriveva nel 1944 circa l ' imposta indiretta :
« Se le esigenze del bilancio non fossero
quelle che sono e si potesse supplire ad un
mancato gettito dell'imposta di registro con
altri proventi, noi dovremmo proporne sen-
z'altro l'abolizione. Ma poiché ciò non è pos-
sibile nell 'attuale situazione, bisogna almen o
parlare di semplificazione ». Voi invece com-
plicate le cose, signori del Governo e della
maggioranza .

Quanto all'imposta di bollo, l 'onorevole
Scoca faceva presente « la necessità di sem-
plificare la tariffa ». Voi la rendete, invece ,
più complessa .

Circa l'imposta sull'entrata l 'onorevole
Scoca faceva osservare innanzitutto che « l a
sua traslazione sul consumatore è una conse-
guenza necessaria » ; -e quindi osservava Che
« la sua giustificazione teorica non esiste » ,
ed anzi è « in contrasto con la realtà attuale » .
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Quindi dichiarava che « l'affermazione dell a
tassabilità del reddito lordo contrasta con
l 'evoluzione dei principi teorici e politici
delle legislazioni più progredite avutesi du-
rante tutto il secolo passato e nei primi de -
cenni di quello in corso, evoluzione svoltasi
in un primo tempo nel senso della tassabilità
del reddito netto e poi nel senso della perso-
nalità dell ' imposta » . Diceva ancora l'ono-
revole Scoca che le imposte indirette « no n
solo riescono sperequate, ma attuano un a
progressione a rovescio » . E, fatto riferimento
al'« senso della solidarietà umana e della fra-
ternità cristiana », l ' onorevole Scoca aggiun-
geva che « l'imposizione diretta deve cor-
reggere la deviazione dal principio di equità
e di giustizia che è insito in un sistema di
larga imposizione sul consumo, e ciò no n
può ottenersi che con l'imposta personale, "
perché solo un 'imposta siffatta consente
l ' elevazione delle aliquote alla misura neces-
saria perché si raggiunga la desiderata fina-
lità perequatrice e dà maggiore garanzia
che vi sia coincidenza fra contribuente d i
diritto e contribuente di fatto » . E conclu-
deva su questo argomento : « L'imposta sul red -
dito globale, nella sua forma esteriore, può
considerarsi una derivazione dall 'attuale im-
posta complementare e modellarsi su d i
essa; ma ben diversa ne dovrà essere l'essenza
perché, mentre quella in vigore costituisce
solo un accessorio con fini meramente inte-
grativi e correttivi e non è suscettibile d i
largo rendimento, quella che si vuole isti-
tuire è destinata ad essere la spina dorsale
di tutto il sistema dell'imposizione diretta ».

Questo diceva il vostro onorevole Scoca .
Senonché molta acqua è passata sotto i
ponti del Tevere da quando egli faceva
queste affermazioni, ed esse erano accettat e
e rese pubbliche dal vostro partito,

Qual è la realtà obiettiva con cui oggi c i
scontriamo e che porta in campo finan-
ziario alle conseguenze che fra breve esporr ò
e alla politica finanziaria che si esprime nei
bilanci approvati due settimane fa dall a
Camera, nonchè dei provvedimenti di legg e
che il ministro Trabucchi ha sottoposto a l
nostro esame ?

Se le antiche posizioni dei maestri dell'e-
conomia cui mi sono riferito si riallaccian o
alle strutture economiche del tempo in cu i
essi le enunciavano ; se esigenze serie d i
un'imposizione diretta personale e progres-
siva si affacciavano nei vari paesi del mond o
nel momento in cui strati via via crescent i
di popolazione si affacciavano alla vita po-
litica e riuscivano anche ad aver parte

nella direzione degli Stati, quello che accade
oggi in Italia nel campo finanziario è stret-
tamente legato alla struttura economica
generale del paese .

Scrive ancora il senatore Pesenti : « I l
processo di distribuzione del reddito è stret-
tamente legato al processo della sua produ-
zione, ossia non è che un aspetto del process o
produttivo, per cui il processo capitalistico
di produzione comporta una distribuzione
capitalistica del reddito e quindi una distri-
buzione del reddito fortemente sperequata » .

Orbene, in regime di prevalente monopolio
la distribuzione dei redditi avviene in fun-
zione delle esigenze dei monopoli medesimi ,
tanto più che essi dispongono di tutti i mezz i
economici e politici per imporre l'attuazion e
di quelle esigenze .

Analoghe considerazioni possono farsi pe r
la politica finanziaria; anch'essa è legata al
processo di produzione e di distribuzione ed è
a sua volta un aspetto dell'attuazione dell e
esigenze dei monopoli e degli oligopoli .

E la nuova teoria affacciata in questa Ca-
mera circa la diversa incidenza dell'imposi-
zione indiretta è una rifrazione di quelle stesse
esigenze; così gli onorevoli Zugno, Valsecchi ,
Belotti e lo stesso ministro Trabucchi, in
aperto contrasto con l'onorevole Scoca e co n
il programma elaborato dalla democrazia cri-
stiana nell'immediato dopoguerra, si fanno
ora apologeti ., ed esecutori di una politic a
finanziaria che risponde esattamente agli inte-
ressi dei grandi complessi che dominano ogg i
l'economia del paese .

Va rilevato, al riguardo, che la nostra eco-
nomia presenta un elemento che non si ri-
scontra, o almeno si registra in misura infe-
riore, nell'economia dei paesi capitalisti piú
avanzati dell'occidente europeo; intendo rife-
rirmi alla finanza vaticana . Sull'argomento
ho avuto motivo di intrattenermi in altre
occasioni e mi riservo di ritornarvi ancora
quando discuteremo altri provvedimenti già

all'ordine del giorno in Commissione . È noto
a tutti cioè che nella città del Vaticano hann o
sede alcuni grandi enti di carattere finan-
ziario: l'Amministrazione della Santa Sede ,
l'Amministrazione speciale della Santa Sede ,
l'Istituto per le opere di religione ed altr i
ancora .

Non tutti sanno, però, che questi orga-
nismi, diretti da commissioni cardinalizie, di-
spongono anche di un buon gruppo di minor i
istituti finanziari e bancari collocati nel seno
della nostra economia, nonché di un nutrit o
drappello di laici esperti di cose economiche
e finanziarie, che dipendono direttamente dagli
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organi finanziari vaticani e che sono a cap o
di quei minori enti finanziari e bancari im-
messi nell'economia del nostro paese .

Oltre a ciò, quei laici si sono inseriti in
tutte le strutture della nostra economia e
figurano quindi accanto ai capitalisti di tip o
classico in quasi tutti i grandi enti economici ,
di Stato e privati . Sono presenti in tutte l e
aziende dell'I . R. I., nel consiglio superior e
della Banca d'Italia, nelle tre grandi banch e
di interesse nazionale e in numerosissime altr e
banche, non poche delle quali controllat e
interamente da loro. Sono presenti nelle
grandi compagnie finanziarie, nella Bastogi ,
nella Centrale, nelle società elettriche (Edi-
son, S. A. D. E., S . M. E. e così via), nell e
società di assicurazione, alcune delle quali da
essi interamente controllate, in numerosi
grandi complessi monopolistici di ogni tipo ,
nell ' Italcementi, nella Montecatini, nella Sni a
Viscosa, nell' Immobiliare, ecc . Evidentement e
quei signori, che rispondono ai nomi di
Spada, Sacchetti, Pacelli, Galeazzi, Mennini ,
Gualdi, ecc ., adempiono due funzioni : curano ,
insieme con gli altri capitalisti, coi Pesenti ,
coi Pirelli, coi Rossello, coi Valletta, gl i
interessi dei complessi economici che insiem e
con loro dirigono, ed inoltre essi tutelano ,
in quella cornice, gli interessi economici, non -
ché politici e spirituali del Vaticano .

Ma essi, quanto e forse'più e, comunque ,
non meno dei capitalisti di -tipo tradizio-
nale, hanno la possibilità di premere su l
partito cattolico ed anche sui partiti cosid-
detti convergenti, appunto per realizzare l a
tutela del duplice ordine di interessi a cu i
sono legati. Che il partito cattolico ed i
convergenti tengano in sommo conto quanto
viene chiesto loro dalle gerarchie ecclesiasti-
che, lo si vede a luce solare nel campo dell a
scuola, dello spettacolo, della censura .

Ma certo con più discrezione il partit o
cattolico, e i governanti che esso esprime ,
degli interessi vaticani tengono conto anch e
in campo economico . E se avviene, com e
avviene, che in molti settori dell ' economia
e della finanza gli interessi capitalistici e
vaticani si trovino a coincidere, a colludere ,
il partito cattolico ed i governanti cattolic i
marciano a ranghi serrati, sinistri e destri ,
seguiti dai mugugnanti «convergenti» .

Del resto, è in parte così che si spiega
la fuga dell ' onorevole Dossetti dalla vita
politica, che si spiegano certi ripensament i
inconcepibili dei fanfaniani e taluni ripiega-
menti anche della cosiddetta «base», nonch é
degli aclisti e dei sindacalisti cattolici .

Comunque, in ossequio alle esigenze pro-
prie di una struttura di prevalente mono-
polio e di interessi di ogni specie delle ge-
rarchie capitalistiche ed ecclesiastiche, pre-
menti le une e le altre sul partito dell a
democrazia cristiana, sui suoi alleati e su i
governi di questi ultimi 15 anni e di quello
attuale, siamo giunti alla situazione che c i
è nota e che ora viene aggravata dai prov-
vedimenti che stiamo esaminando .

L'imposizione diretta rappresenta in Ita-
lia il 22,5 per cento dell'entrata, quella
indiretta il 77,5 per cento. Negli altri paes i
occidentali le imposte dirette rappresentan o
percentuali che vanno dal 38,8 in Francia ,
al 56,7 in Inghilterra, al 58,2 in Olanda .
In America, nei bilanci degli ultimi anni ,
risulta che più della metà delle entrate è
data dall'imposta personale sul reddito, e
circa un altro 30 per cento è dato dalla im-
posta sulle società. L'80 per cento, quindi ,
di imposte dirette in America; da noi i l
22,5 per cento .

In una parola, onorevole Trabucchi, la
politica finanziaria attuata dai governant i
democristiani e dai partiti loro alleati è l a
più retriva e la più reazionaria di tutto i l
mondo capitalista .

Né si venga a dire che ciò dipende uni-
camente dai modi con cui in passato si è
sviluppata la nostra società nazionale . Certo ,
questo in parte è vero ; ma mentre sotto i
governi delle destre (la vecchia destra sto-
rica) le imposte dirette sono giunte fino a l
38 per cento del totale delle entrate dello
Stato e nel periodo successivo hanno rap-
presentato il 33-34 per cento, voi le avet e
portate al 22 per cento, persino al di sott o
di quanto erano nel periodo fascista . D'altra
parte non si può neppure non osservare che
la maggiore delle imposte dirette, quella d i
ricchezza mobile, grava soprattutto sui red-
diti di lavoro. Secondo i dati forniti dall a
amministrazione delle finanze, per l 'esercizio
finanziario 1957-58 la ripartizione tra le vari e
categorie fu la seguente : categoria A (red-
diti di capitale) 3,7 per cento ; categoria B
(redditi di capitale e lavoro) 26,2 per centó;
categoria C-1 (redditi di lavoro indipendente )
4,8 per cento; categoria C-2 (redditi di la-
voro dipendente) 65,3 per cento; dal che s i
deduce che anche le imposte dirette gravano
soprattutto sui lavoratori dello Stato e pri-
vati .

In sostanza questo Governo, che si prè-
sentò un anno fa come la sola alternativa
ad un governo apertamente di destra, ch e
riuscì ad ottenere la benevola attesa dei
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compagni socialisti e l'appoggio totale del -
l 'onorevole Saragat e dei suoi amici repub-
blicani, ha seguito e sta seguendo una poli-
tica tributaria del tutto contraria agli inte-
ressi dei ceti più modesti e corrispondent e
invece alle esigenze dei gruppi monopolistic i
del nostro paese .

Con i provvedimenti sottoposti al nostro
esame in questa settimana voi volete aurnen-
tare ancora l'imposta sull'entrata, l ' imposta
di bollo, l ' imposta sugli spettacoli cinemato-
grafici e sportivi; mentre poi, al contrario ,
con altri provvedimenti concedete sgrav i
fiscali a , vantaggio di certi gruppi capitali-
stici che operano nel sud d'Italia e altrove .

Ma noi non ci limitiamo a protestare con-
tro questa politica ; noi proponiamo, al con-
trario, una politica nostra, diversa, ed ab-
biamo già presentato alla Camera una prim a
proposta di legge al riguardo . Abbiamo pre-
sentato da parecchi mesi una proposta d i
legge che prevede modifiche sostanziali all a
imposta sulle società . Questa imposta, cos ì
come è congegnata attualmente, rende all o
Stato, secondo il bilancio di previsione test e
approvato, 132 miliardi, pari al 3 per cent o
delle entrate totali dello Stato . Ricordo che
in altri paesi, fra cui"anche il nord-America ,
tale imposta dà il 30 per cento delle entrat e
dello Stato .

Ricordo che le società anonime in Itali a
sottraggono al fisco somme enormi di utili
non distribuiti, ciò che poi le aiuta ad aumen-
tare il loro potere economico e politico . Noi
proponiamo che la imposta sulle società veng a
modificata, assuma un carattere di progres-
sività, con aliquote basse per quanto riguarda
gli utili modesti, per elevarsi in rapport o
ad utili crescenti . Noi proponiamo che siano
soggetti al tributo, oltre ai capitali nominali
figuranti in bilancio (e che talvolta rappre-
sentano una parte irrisoria del capitale effet-
tivo), anche i capitali effettivi, che sono util i
non distribuiti e che si sono via via accumu-
lati e continuano ad accumularsi .

Purtroppo, onorevoli colleghi, dati gl i
scarsi mezzi che un deputato ha a disposi-
zione per studi e ricerche, non sono in grado
di dire al Parlamento quale maggiore gettit o
potrà dare un ' imposta sulle società così mo-
dificata . Certamente l 'onorevole ministro ed
i suoi uffici potranno aver modo di conoscere
i risultati che potrà dare la legge che propo-
niamo ; da parte nostra, riteniamo che non
sarebbe azzardato prevedere per l 'erario un
maggior gettito di almeno 100 miliardi .

Ecco, onorevole ministro, dove attingere
i mezzi per far fronte alle nuove spese che

deve sostenere lo Stato, per far fronte alle
esigenze di uno Stato moderno . Lasciate in
pace chi va al cinema, chi compera un disco !
Non rendete ancora più odioso il balzell o
dell'imposta generale sull'entrata, lasciatoc i
in eredità dal regime fascista. Non ama-
reggiate la povera gente che deve far ricors o
all'assistenza di istituti previdenziali ; attin-
gete invece dai forzieri della Bastogi, dell a
Edison, della Centrale, della Fiat, della Pi-
relli, che si sono gonfiate smisuratamente
anche sottraendo al fisco quanto ad esso è
dovuto. Se non volete far questo, ma pre-
ferite attingere alle tasche dei meno ab-
bienti, dovrete renderne conto al paese . Per
queste ragioni, noi preghiamo la Camera d i
voler accettare il nostro ordine del giorno d i
non passaggio all'esame degli articoli .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscrit-
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussion e
generale .

Ha facoltà di parlare il relatore onore-
vole Aurelio Curti .

CURTI AITT RELIO, Relatore . Rilevo in-
nanzitutto che nel corso della discussion e
generale sono stati fatti cenni che esulano
dall'ambito specifico del provvedimento i n
esame .

Esprimo parere contrario all'ordine del
giorno di non passaggio all 'esame degli ar-
ticoli soprattutto perché non si può imputare
al disegno di legge un inasprimento di im-
posta che opererebbe, come ha affermato i l
collega onorevole Giovanni Grilli, preva-
lentemente o esclúsivamente sui ceti men o
abbienti . O si riconosce che il tenore di vita
della nostra popolazione è giunto ad' u n
livello tale che anche un disco fonografic o
si può ritenere normale bagaglio anche de i
ceti meno abbienti, sia sotto il profilo cul-
turale sia ricreativo, e pertanto questa im-
posta è giustificata, o si ritiene che il tenore
di vita medio non consenta questa possi-
bilità ai ceti meno abbienti .

L'imposta, d'altra parte, graverà non
nella misura del 20 per cento, ma del, 6
per cento e non inciderà su generi alimentari ,
su generi di prima necessità con conseguenze
sugli strati più bisognosi del popolo .

Per questi motivi e considerato che s i
è cercato di distribuire equamente i gra-
vami fiscali previsti anche da altri provve-
dimenti, tenuto presente che i provvedi-
menti tributari sono stati resi necessari pe r
far fronte agli impegni di spesa assunt i
dal Governo (anche per consentire miglio-
ramenti economici ad alcune categorie d i
lavoratori), la Commissione è contraria al-
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l'ordine del giorno di non passaggio all'e-
same degli articoli . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole ministro delle finanze .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze . I l
Governo è contrario all'ordine del giorno d i
non passaggio all ' esame degli articoli . Bo ap-
prezzato quella sorta di poema sacro dell'ono-
revole Giovanni Grilli, a cui han posto vera -
mente mano « cielo e terra », perché in ess o
erano frammisti autorità del Vaticano, noi, i
gruppi monopolistici, ecc .

In verità va osservato che il disegno di
legge in discussione è una cosa molto pi ù
modesta, non degno di una disamina così- lat a
e di una critica cosa serrata, come ha fatt o
l 'onorevole Grilli .

Non si tratta di discutere il rapporto tra
imposte dirette ed indirette, ma di rendere
possibile un trattamento che tutti hanno rico-
nosciuto necessario per la categoria dei pro-
fessori e, in questo caso, per í professori dell a
scuola di Stato . Ed in questo caso anche le
discussioni sulla scuola sono fuori tema .

Si tratta dì adottare provvedimenti che
colpiscono settori che interessano quelli ch e
lavorano e quelli che non lavorano, come gl i
spettacoli, nonché settori che non incidon o
direttamente o in modo particolare sulla
povera gente. Infatti il provvedimento col -
pisce i cosiddetti « portoghesi » con un boll o
sui biglietti gratuiti ; colpisce la pubblicità
radiofonica, della quale faremmo volentier i
a meno. Siamo comunque lieti che, una volt a
che quella pubblicità si fa, lo Stato ne tragg a
un utile .

Nel complesso, il provvedimento che rac-
comando all ' approvazione della Camera è un
modesto provvedimento di adeguamento che
non colpisce settori particolarmente sensibili ,
ma cerca di riequilibrare lo sforzo del con-
tribuente italiano, facendo in modo di sud -
dividerlo, per quanto è possibile, sul maggior
numero di contribuenti non bisognosi, sì ch e
lo Stato possa adempiere i suoi compiti .

Non vorrei, onorevole Grilli, tornare a
discutere del rapporto tra imposte dirett e
ed indirette . Comprendo la sua necessità d i
continuare a ripetere queste cose, ma, d ' altra
parte, come non le abbiamo capite quindic i
giorni fa, non le possiamo comprendere nep-
pure oggi ; quello che non comprendiamo è
che ella non capisca gli argomenti che ogn i
quindici giorni noi le presentiamo . La Camera
perciò mi perdonerà se non ripeterò gli argo-

menti già trattati quindici giorni or sono .
Il Governo è auindi contrario all 'ordine del

giorno di non passaggio alla discussione degli
articoli . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Onorevole Giovanni Gril-
li, insiste per la votazione del suo ordine del
giorno, non accettato dal Governo ?

GRILLI GIOVANNI . Insisto .
BELOTTI . Chiedo di parlare per dichia-

razione di voto .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
BELOTTI . L'onorevole Grilli, nell'inter-

vento illustrativo della sua proposta di non
passaggio agli articoli, ha voluto fare U n
excursus, per altro molto parziale e precon-
cetto, nel campo della dottrina, per trarn e
conclusioni che vanno molto al di là della
modesta portata del provvedimento in esame .

Egli ha voluto, tra l'altro, riferire alcun e
considerazioni affacciate in una mia rela-
zione di alcuni anni fa, già riprese dall'ul-
timo relatore sui bilanci finanziari, l'onore-
vole Zugno; considerazioni tutt'altro che pere-
grine, giacché la dottrina prevalente è ormai
concorde sulle molte riserve alla « socialità »
sic et simpliciter dei sistemi di imposizion e
diretta. L'onorevole Grilli certo ricorderà l e
molte docce scozzesi della stessa parte socia-
lista sugli entusiasmi riformisti del ministro
radical-socialista Caillaux in Francia, vers o
il 1910: egli s'era illuso di far pagare i « capi-
talisti » col solo strumento della imposizione
fiscale diretta, ignorando o sottovalutando
i fenomeni della traslazione e della diffusion e
delle imposte .

A parte queste considerazioni d'indol e
storico-dottrinale, sta di fatto che l'onore-
vole Grilli, nel suo intervento, ha voluto igno-
rare una esigenza di portata assai più mo-
desta, ma, a nostro avviso, concreta ed inelu-
dibile. Si :tratta, nella fattispecie, di reperire
un gettito considerevole, a immediata co-
pertura degli oneri per il migliore tratta-
mento economico degli insegnanti . Ogni ri-
tocco alla imposizione diretta porta di neces-
sità: ad un gettito differito ; mentre la concreta
esigenza da fronteggiare comporta il reperi-
mento di un gettito immediato . Le considera-
zioni polemiche 'dell'onorevole Grilli no n
appaiono, pertanto, pertinenti e producent i
in questa sede. Perciò, .il nostro gruppo voterà

contro l'ordine del giorno di non passaggi o
alla discussione degli articoli .

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'or -
dine del giorno Grilli Giovanni, non accettat o

dal Governo :

« La Camera delibera di non passare alla
discussione degli articoli ».

(Non è approvato) .
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Passiamo all'esame degli articoli . Il Go-
verno accetta il testo della Commissione ?

TRABUCCHI, Ministro delle finanze. Si ,
signor Presidente .

PRESIDENTE . Si dia lettura dell'arti-
colo 1 .

FRANZO, Segretario, legge :

« L'imposta fissa di bollo sugli atti rogat i
dai notai e ricevuti ,dai segretari ed altri
funzionari di pubbliche Amministrazioni, sul -
le scritture private di . ogni specie e sulle re-
lative copie ed estratti, prevista rispettiva -
mente dagli articoli 1, 2, lettere a) e b), 3
e 20 della tariffa allegato A, annessa al de-
creto presidenziale 25 giugno 1953, n . 492 ,
è stabilita in lire 300 per ogni foglio » .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Giovanni
Grilli, Ada Del Vecchio Guelfi, Nicoletto ,
Gina Borellini e Trebbi hanno proposto d i
sopprimere, dopo le parole : « articoli 1, 2 »,
il riferimento alla lettera a) .

L'onorevole Giovanni Grilli 'ha facoltà di
svolgere questo emendamento .

GRILLI GIOVANNI . Anche a nome de i
firmatari di questo e degli altri emendament i
dichiaro che rinunciamo allo svolgimento d i
tutti i nostri emendamenti, ritenendo siano
sufficientemente chiari . Insistiamo però per
la loro votazione .

PRESIDENTE . Sta bene. Qual è il pa-
rere della Commissione su questo emenda -
mento ?

CURTI AURELIO, Relatore . La Com-
missione è contraria .

PRESIDENTE. Il Governo?
TRABUCCHI, Ministro delle finanze. An-

che il Governo è contrario .
PRESIDENTE. Pongo in votazion e

l'emendamento Giovanni Grilli all'articolo 1 .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'articolo 1 .
(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 2 .
FRANZO, Segretario, legge :

« L'imposta fissa di bollo prevista per l e
obbligazioni e cartelle indicate nell'artico-
lo 17, n. 2, della tariffa, allegato A, annessa a l
decreto presidenziale 25 giugno 1953, n . 492 ,
è stabilita in lire 20 per ciascun titolo .

Per i titoli multipli l'imposta è applicata
nella misura di lire 10 per ciascuna delle unit à
rappresentate dal titolo » .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Giovanni
Grilli . Ada Del Vecchio Guelfi, Nicoletto,

Gina Borellini e Trebbi hanno proposto a l
primo comma di aggiungere, in fine, le parole:
« eccettuati quelli emessi dalle regioni, dalle
province e dai comuni » .

Qual è il parere della Commissione su
questo emendamento ?

CURTI AURELIO, Relatore . La Commis-
sione è contraria .

PRESIDENTE. Il Governo
TRABUCCHI, Ministro delle finanze . An-

che il Governo è contrario .
PRESIDENTE. Pongo in votazion e

l'emendamento Giovanni Grilli all'articolo 2 .
(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'articolo 2 .
(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 3 .
FRANZO, Segretario, legge :

« Il limite massimo dell'imposta di boll o
previsto per le ricevute ordinarie, note, conti ,
fatture, distinte e simili dall'articolo 19, n . 1 ,
lettera a), della tariffa, allegato A, annessa
al decreto presidenziale 25 giugno 1953 ,
n. 492, è stabilito nella misura di lire 10 .000 » .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Ada Del
Vecchio Guelfi, Raffaelli e Giovanni Grill i
hanno proposto di aggiungere, in fine, le se-
guenti parole: « ad eccezione di quelli rila-
sciati dalle società cooperative e loro con-
sorzi, per i quali resta la misura dell'impost a
fissa in lire 2 .000 » .

Qual è il parere della Commissione su
questo emendamento ?

CURTI AURELIO, Relatore . La Commis-
sione è contraria.

PRESIDENTE. Il Governo ?
TRABUCCHI, Ministro delle finanze . An-

che il Governo è contrario .
PRESIDENTE. Pongo in votazion e

l'emendamento Ada Del Vecchio Guelfi .
(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'articolo 3 .
(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 4.
FRANZO, Segretario, legge :

« I limiti massimi dell'imposta di boll o
previsti per le quietanze relative a taluni rap-
porti speciali dall'articolo 21, lettere b), c) e
d), e per i duplicati e copie ricevute, note ,
conti e fatture dall'articolo 24 della tariffa ,
allegato A, annessa al decreto presidenziale
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25 giugno 1953, n . 492, sono stabiliti, rispet-
tivamente, nella misura di lire 50 e di
lire 100 » .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .
(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 5 .
PRANZO, Segretario, legge :

« L'imposta fissa di bollo prevista nell a
misura di lire 100 per le istanze, petizioni e
ricorsi diretti alle amministrazioni del debit o
pubblico, della Cassa depositi e prestiti e de-
gli Istituti di previdenza dall'articolo 38, n . 2 ,
lettera c), della tariffa, allegato A, annessa
al decreto presidenziale 25 giugno 1953, n . 492 ,
è stabilita in lire 200 per ogni foglio » .

PRESIDENTE . Gli onorevoli Giovann i
Grilli, Ada Del Vecchio Guelfi, Nicoletto ,
Gina Borellini e Trebbi hanno proposto d i
sopprimere le , parole: «e degli Istituti di pre-
videnza » .

Qual è il parere della Commissione su
questo emendamento ?

CURTI AURELIO, Relatore . La Commis-
sione è contraria .

PRESIDENTE. Il Governo ?
TRABUCCHI, Ministro delle finanze . An-

che il Governo é contrario .
PRESIDENTE. Pongo in votazione

l'emendamento Giovanni Grilli all'articolo 5 .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'articolo 5 .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 6 .
PRANZO, Segretario, legge :

« Sono soggetti ad imposta fissa di boll o
nella misura di lire 100 per ogni foglio i cer-
tificati attestanti la presentazione di de-
nuncie imposte da leggi tributarie o il paga-
mento dei relativi tributi .

L'imposta può essere assolta mediante
carta bollata, marche o bollo a punzone » .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 7 .
FRANZO, Segretario, legge :

« Sono soggette ad imposta fissa di bollo
nella misura di lire 100 le sottoindicate de-
nuncie presentate agli Uffici del registro :

a) dei contratti verbali di affitto di ben i
immobili e di continuazione dell'affitto per
tacita riconduzione :

b) dei contratti verbali di appalto di
ogni specie e di concessione di pubblici servizi ,
delle cessioni verbali, totali o parziali, di essi ,
nonché dei contratti verbali di sub-appalto
e di sub-concessioni ;

c) di riunione dell'usufrutto alla nuda
proprietà ;

d) di verificazione della condizione so-
spensiva e di esecuzione data al contratto i n
pendenza della stessa condizione ;

e) dei trasferimenti per causa di morte ;
f) di abbonamento all'imposta general e

sull 'entrata .
L'imposta è corrisposta in modo virtuale ,

all'atto della liquidazione del tributo cui s i
riferisce la denunzia, ed è dovuta per il sol o
esemplare destinato a rimanere presso l'Uffi-
cio del registro » .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 8 .
FRANZO, Segretario, legge :

« Sulle tessere di libero ingresso agli spet-
tacoli cinematografici, sportivi ed alle azien-
de termali, rilasciate gratuitamente – esclus e
quelle di servizio – è dovuta; l'imposta fissa
nella misura .di lire 500 per ogni trimestre ,
o frazione di trimestre, di validità .

L'imposta di cui al precedente comma deve
essere corrisposta dal possessore delle tes-
sere mediante apposizione di marche annul-
late dagli uffici del Registro o postali » .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bottonelli ,
Gina Borellini, Nicoletto, Giovanni Grilli ,
Raffaelli e Raucci hanno proposto, al primo
comma, di aggiungere, dopo le parole : « esclu-
se quelle di servizio », le parole : « e quelle
concesse ai mutilati e invalidi » .

Qual è il parere della Commissione s u
questo emendamento ?

CURTI AURELIO, Relatore . La Commis-
sione è contraria .

PRESIDENTE. Il Governo ?
TRABUCCHI, Ministro delle finanze . An-

che il Governo è contrario .
PRESIDENTE. Pongo in votazione

l'emendamento Bottonelli .

(Non è approvato) .

Pongo in votazione l'articolo 8.

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 9 .
FRANZO, Segretario, legge :

« Sui biglietti di ingresso agli spettacol i
cinematografici ed alle manifestazioni spor-
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tive, rilasciati gratuitamente, è dovuta una
imposta di bollo nella misura fissa di lire 30 .

L'imposta di cui al precedente comma è
riscossa in modo virtuale con le stesse moda-
lità previste per la riscossione dei diritti era-
riali sui pubblici spettacoli » .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 10 .
FRANZO, Segretario, legge :

« L'imposta proporzionale sulla pubblicit à
prevista per le " proiezioni pubblicitarie ci-
nematografiche " di cui all'articolo 8 dell a
tariffa, allegato A, annessa al decreto de l
Presidente della Repubblica 24 giugno 1954 ,
n . 342, è elevata al 15 per cento » .

PRESIDENTE. Lo pongo in votazione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 11 .
FRANZO, Segretario, legge :

« L'imposta proporzionale sulla pubblicità
prevista per le trasmissioni « pubblicitarie
radiofoniche e televisive » 'di cui all'articolo
9 della tariffa, allegato A, annessa al decre-
to del Presidente della Repubblica 24 giu-
gno 1954, n . 342, è elevata al 15 per
cento » .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bottonelli ,
Gina Borellini, Nicoletto, Giovanni Grilli ,
Raffaelli e Raucci hanno proposto di sop-
primerlo .

Qual è il parere della Commissione s u
questo emendamento?

CURTI AURELIO, Relatore . La Commis-
sione è contraria .

PRESIDENTE. Il Governo?
TRABUCCHI, Ministro della finanze . An-

che il Governo è contrario .
PRESIDENTE . Pongo in votazione l'ar-

ticolo 11, del quale è stata proposta la sop-
pressione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 12.
FRANZO, Segretario, legge :

« L'aliquota dell'imposta generale sull'en-
trata dovuta sulle entrate relative agli spetta -
coli cinematografici ed alle manifestazioni
sportive è stabilita nella misura del 5 pe r
cento limitatamente ai biglietti di prezzo su-
periore a lire 100 » .

PRESIDENTE. Gli onorevoli Bottonelli ,
Raucci e Raffaelli hanno proposto di sop -

primerlo . Qual è il parere della Commissione
su questo emendamento ?

CURTI AURELIO, Relatore . La Commis-
sione è contraria .

PRESIDENTE . Il Governo ?
TRABUCCHI, Ministro delle finanze . An-

che il Governo è contrario .
PRESIDENTE. Pongo in votazione l'ar-

ticolo 12, del quale è stata proposta la sop-
pressione .

(È approvato) .

Si dia lettura dell 'articolo 13 .
FRANZO, Segretario, legge :

« Sono abrogate le disposizioni contenute
nell'articolo 19 del testo unico delle leggi sull e
tasse automobilistiche approvato con decret o
del Presidente della Repubblica 5 febbraio
1953, n . 39, e negli articoli 15 e 16 della legg e
21 maggio 1955, n . 463 » .

PRESIDENTE . Lo pongo in votazione .

(È approvato) .

Pongo in votazione il nuovo titolo pro -
posto dal relatore :

« Modifiche in materia di imposta di bollo ,
di imposte sulla pubblicità, di imposta gene-
rale sull'entrata e di tasse automobilistiche » .

(È approvato) .

Il disegno di legge sarà subite votato a
scrutinio segreto .

Informo che dopo la votazione segreta s i
riprenderà la discussione della proposta d i
legge sulla cinematografia, che dovrà conclu-
dersi in giornata, mentre il voto finale a
scrutinio segreto su di essa avrà luogo luned ì
prossimo .

Dopo la conclusione della discussione dell a
proposta di legge predetta, sarà ripreso l'esa-
me del bilancio del lavoro .

Votazione segreta .

PRESIDENTE. Indico la votazione a
scrutinio segreto dei disegni di legge n : 1674-B
e n. 2906 oggi esaminati .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCC I

(Segue la votazione) .

PRESIDENTE. Le urne rimarranno aper-
te e si proseguirà nello svolgimento dell'or-
dine del giorno.
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Presentazione di disegni di legge .

TRABUCCHI, Ministro delle finanze . Chie-
do di parlare per la presentazione di un di -
segno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
TRABUCCHI, Ministro delle finanze . Mi

onoro presentare il disegno di legge :

« Conversione in legge del decreto-legge
24 giugno 1961, n . 510, adottato ai sensi del-
l'articolo 77, comma secondo, della Costitu-
zione concernente modificazioni al regime fi-
scale degli olii di semi » .

JERVOLINO, Ministro della marina mer-
cantile . Chiedo di parlare per la presenta-
zione di due disegni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
JERVOLINO, Ministro della marina mer-

cantile . Mi onoro presentare i disegni d i

legge :

« Revisione delle tasse e dei diritti marit-
timi » ;

« Modificazioni agli articoli 9 e 11 della
legge 6 maggio 1940, n . 500, relativa alla co-
stituzione dell'Ente autonomo del porto di

Napoli » .

Chiedo l'urgenza per il primo disegno d i

legge .
PRESIDENTE. Do atto della presen-

tazione di questi disegni di legge, che sa-
ranno stampati, distribuiti e trasmessi all e
Commissioni competenti, con riserva, per gl i

ultimi due, di stabilirne la sede .
. Se non vi sono obiezioni, s'intende ac-

cordata l'urgenza per il disegno di legge sulle

tasse e diritti marittimi .

(Così rimane stabilito) .

Seguito della discussione della proposta di

legge dei senatori Piccardi ed altri: Proroga

del termine stabilito dall'articolo I della

legge 22 dicembre 1960, n . 1563, relativo

alle disposizioni sulla cinematografia (3122) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione della proposta d i
legge dei senatori Picardi ed altri : Proroga
del termine stabilito dall 'articolo 1 della

legge 22 dicembre 1960, n . 1563, relativo all e
disposizioni sulla cinematografia .

)J iscritto a parlare l'onorevole Romualdi .

Ne ha facoltà .
ROMUALDI. Signor Presidente, onorevol i

colleghi, parlerò brevissimamente, anche per -
ché penso che i colleghi che mi hanno prece -

duto abbiano sbagliato legge, nel senso che
qui non si tratta di discutere e di entrare ne l
merito della censura cinematografica o tea-
trale, cioè non si tratta di discutere quali
debbano essere i criteri ai quali si deve ispi-
rare la censura, oppure il modo per eliminare —
nel caso che si voglia pervenire a questa con-
clusione — ogni possibilità di censurare preven-
tivamente i lavori teatrali e cinematografici .
Qui si tratta, invece, di stabilire se dobbiam o
o no concedere una proroga alle vecchie di-
sposizioni attualmente in vigore e che sono
quelle che regolano l'attività in questione ,
anche se sono considerate da tutti norme su-
perate sia sul piano tecnico sia su quell o
politico. Non vi è nulla di peggio, infatti, ch e
voler fare rivivere in una società organizzat a
in un certo modo regole che andavano bene
o potevano andar bene per società organizzat e
in maniera diversa. Sarebbe praticamente
come voler applicare sistemi dirigisti in un a
società liberale, cosa che purtroppo ogg i
avviene in questa nostra società politica ch e
è democratica e liberale, almeno dicono, m a
che tutti vorrebbero che fosse anche dirigista ,
con una confusione assoluta che non permett e
un organico sviluppo delle nostre attività .

Ma passiamo alla censura . Io penso che
potremo entrare nel merito dopo, quando i l
Governo sarà in condizione di discutere in
maniera più impegnativa ed organica quest o
problema, senza le difficoltà che ha incontrato
fino a questo momento, e quando l'altro ramo
del Parlamento (un po ' di responsabilità in
questo ritardo infatti l'ha anche il poter e
legislativo) avrà approvato i provvediment i
attualmente in discussione sulla censura .

Noi addossiamo molte responsabilità al
Governo; ma, anche per una valutazione obiet-
tiva dell'attività del ministro Folchi, non si
può non ammettere che da parte del Mini-
stero del turismo e dello spettacolo si è almen o
in qualche modo cercato di arrivare all a
soluzione del problema, varando questa dif-
ficile legge .

Ma questo ministero, purtroppo, fa part e
di un Governo che non può affrontare u n
problema di fondo come quello della censura
sui lavori teatrali e cinematografici, che è
problema difficile quanto quello della scuola .
Perché anche in questo caso si tratta di indi -
rizzi generali che riguardano l'educazione ,
soprattutto morale, dei cittadini . Si tratta di
un grave problema che naturalmente, cono-
scendo le debolezze e l'impreparazione de i
governi democristiani, non potevamo sperare
di portare rapidamente a soluzione. Il ministro
ed i colleghi componenti delle varie Commis-
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sioni nelle quali si è discusso intorno a questa
questione ricorderanno infatti che io avevo
modestamente suggerito di non fissare mai
termini troppo rigidi e brevi, essendo convinto
che non saremmo mai arrivati a capo di nulla
finché non fosse cambiata la situazione poli-
tica. L'esperienza, del resto, ha dimostrato
che la democrazia cristiana ha sempre tro-
vato le maggiori difficoltà proprio a risolver e
problemi difficili e delicati come questo de l
cinema e del teatro, dibattuto ormai da
dodici anni e risolto sempre con provvedi -
menti parziali e provvisori, con i quali si è
cercato in qualche modo di tirare avanti .

Noi non ci facevamo quindi illusioni ,
così come non ce ne possiamo fare ora, si-
gnor ministro . Il collega di gruppo onorevol e
Calabrò è ottimista ritenendo che il period o
di proroga possa essere ridotto . Ebbene ,
osservo che o si nega la proroga per ragion i
politiche (come sarebbe necessario fare d a
parte nostra) o, se la si concede, è inutil e
ridurla nel tempo; altrimenti fra quattro
mesi saremo ancora qui a discutere una nuo-
va proroga. Vi sarebbe ancora una forte op-
posizione, ma ancora una volta, in nome de i
« sacri principi » e soprattutto dei sacri in-
teressi, il Parlamento finirebbe con l'appro-
vare l'ulteriore proroga .

Vale quindi la pena, se proroga vi dev e
essere, di accordarla per un tempo ragione-
vole, con l'impegno, il meno platonico pos-
sibile, di continuare la discussione e, da part e
del Governo, di sollecitare dai colleghi de l
Senato una sua rapida approvazione . Sa-
rebbe poi necessario che i vari personaggi ,
circoli e gruppi più o meno organizzati ch e
si interessano alla questione non intervenis-
sero con altri suggerimenti, proposte o d
emendamenti, perché in questo caso non l a
finiremmo più .

Saremmo stati lieti (concordo, in questo ,
con i colleghi che hanno già mosso analogo
rilievo) che, nella necessità di arrivare a d
una proroga, il Governo se ne fosse assunt a
direttamente la responsabilità, ricorrendo
ad un disegno di legge o ad un decreto-leg-
ge; non è serio che, per far fronte a questa
esigenza, si ricorra alla premura personal e
dei soliti pur illustri parlamentari .

Tuttavia, a voler essere sinceri – e qui
mi permetto di sfiorare il merito – anch e
se la materia della censura non è stata disci-
plinata con l'ausplicabile tempestività e pu r
non negando noi l'importanza del provve-
dimento, va rilevato che questa carenza le-
gislativa non ha impedito al cinema di pro-
sperare ugualmente, né tanto meno ha im -

pedito l'assoluta, completa libertà di cui i l
cinema ed anche il teatro hanno, goduto .

Proprio per questo iI nostro gruppo in-
siste affinché si giunga ad una definitiva
regolamentazione della censura . Non si com-
prende infatti come gli oratori della sini-
stra possano parlare di compressione dell a
libertà artistica . Il cinema ed il teatro,
ripeto, hanno in questi anni goduto di un'as-
soluta libertà . Si è fatto quel che si è voluto ,
al punto che se i nostri film dovessero essere
esportati a scatola chiusa, per esempio nel-
l'Unione Sovietica, non meno della metà
non verrebbe proiettata perché ritenuta of-
fensiva del buon costume di quel paese .

Evidentemente era ed è necessario u n
regolamento della materia proprio per tute -
lare, nel limiti di una società decorosa, si a
pure modernissima, una libertà che è di -
ventata licenza in tutti i campi, in quell o
della morale comune, che offenderebbe – s i
dice – il buon costume (non occorre che si
dica anche che cosa si intenda per buo n
costume, al di là della espressione che lo
determina) ed anche in quello della libert à
politica. Ciò che è accaduto intorno a deter-
minati valori che sono importanti, non dico
soltanto sul piano di certe impostazioni po-
litiche, ma sul piano della normale conce-
zione della società in generale, è incredibile .

Ed allora ciò spiega perché vorremmo
estesa la censura anche a questo campo .
Ma lo vedremo quando tratteremo della que-
stione concretamente, nel merito, dopo ave r
superato questi mesi di proroga, che mi
auguro tutti noi che ci interessiamo di que-
sto problema e tutti i settori possiamo uti-
lizzare bene, al fine, sul serio, di dare un re-
golamento che sia tutela, sì, di libertà, m a
nella responsabilità di una società nazionale ,
che quando è vera è tutela, al tempo stesso ,
della libertà e della possibilità del progresso
artistico, culturale ed anche industriale che
indubbiamente è legato alla attività cinema-
tografica e teatrale . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Ferri . Ne ha facoltà .

FERRI. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, la discussione sull a
proposta di legge in esame di iniziativa dei
senatori Picardi, Schiavone e Bergamasc o
per la proroga di sei mesi delle disposizioni
attualmente vigenti in materia di censura
cinematografica, ha necessariamente , valicato
i limiti di per sé imposti da una legge di pro -
roga e ha comportato l'esame da parte dei
vari colleghi che sono intervenuti delle gros-
se questioni che agitano da tempo l'opi-
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nione pubblica, il mondo della cultura ,
oltre che gli ambienti più direttamente inte-
ressati dello spettacolo é del cinema, in
fatto di disposizioni regolanti la spinosa ma-
teria della censura o revisione preventiv a
dei film e degli spettacoli teatrali .

una materia scottante. Su di essa la
Camera aveva portato il proprio esame ap-
profondito nello scorcio della passata legi-
slatura quando, dopo un lungo dibattit o
nella Commissione I (Interni), in sede legi-
slativa, si era pervenuti all ' approvazione d i
un disegno di legge assai diverso da quell o
presentato dal Governo del tempo, che f u
il risultato di uno sforzo, di intese, dicia-
molo pure, di un compromesso nel senso
valido ed ammissibile della parola, fra le
posizioni di partenza che erano apparse op-
poste e inconciliabili .

Chi parla, ed era anche allora compo-
nente della Commissione I per il grupp o
socialista, fu uno dei deputati che più con-
tribuì al conseguimento di questo accordo .
Il mio gruppo, non senza esitazioni ed in-
certezze, arrivò a quelle conclusioni e pro-
poste che furono poi approvate dalla Com-
missione con la sola astensione dei commis-
sari comunisti ; e vi arrivò con la convin-
zione di aver fatto opera valida e util e
di rispetto della Costituzione (punto sul quale ,
evidentemente, compromessi non sarebbero
stati ammissibili) e nello stesso tempo di
sostanziale sodisfacimento delle esigenze del
mondo del cinema e dello spettacolo, ch e
veniva ad essere anche direttamente rap-
presentato nelle commissioni di revisione e
vedeva disciplinato dalla legge un intervent o
(fu un ' innovazione che apparve allora discu-
tibile ed audace, come del resto lo sono tutt e
le innovazioni) in sede preventiva della ma-
gistratura, che doveva assolvere a due fun-
zioni: garantire un esame, una deliberazion e
quanto mai sicura ed imparziale, ed al con -
tempo garantire che non vi sarebbe stat a
poi difformità di vedute e di valutazioni nell e
varie sedi da parte dei diversi magistrati .

Devo dire che forse, in un certo senso ,
quando nello scorcio della prima legislatura
arrivammo a quelle conclusioni, prevedevam o
le vicende che si sono poi verificate in quest i
ultimi tempi e che hanno largamente com-
mosso ed interessato l'opinione pubblica .
Però quel nostro sforzo di allora non ebbe
la fortuna che forse era lecito attendersi .
Infatti, mentre vi furono ragioni obiettive
che impedirono, nello scorcio della prima
legislatura, che il Senato, non dico portass e
a termine, ma neppure iniziasse l 'esame di

quel disegno di legge, si verificò poi il fatt o
che dovette trascorrere circa un anno di
attività di questa Camera prima che il Go-
verno si decidesse a ripresentare, come test o
proprio, quello che era stato allora approvat o
dalla Commissione I della Camera .

A che cosa va imputato questo ritardo ?
Va imputato evidentemente alla convinzione ,
da parte del Governo di allora, che quell 'ac-
cordo raggiunto nel 1958 in sede di Commissio -
ne I non fosse, per le tesi e per gli obiettiv i
del Governo, abbastanza sodisfacente ; e – dob -
biamo anche dirlo -- alla facilità con la qual e
il Governo riuscì ad ottenere dalla Camera e
dal Senato le proroghe delle disposizioni
vigenti, proroghe che si sono trascinate di se i
mesi in sei mesi . L'ultima è stata approvata
con la legge 22 dicembre 1960 : è scaduta anche
questa ed oggi è al nostro esame la proposta
di concedere un'altra proroga .

Devo dire, per inciso, che nel frattempo ,
in seno alla compagine ministeriale, il settor e
dello spettacolo è assurto a più alta impor-
tanza e dignità, perché mentre nel 1958
avevamo di fronte, in rappresentanza de l
GoVerno, un semplice sottosegretario, oggi
abbiamo dinanzi il Governo rappresentat o
dal ministro del turismo e dello spettacolo
nella persona dell'onorevole Folchi che s e
non è, dal punto di vista cronologico, il prim o
ministro che ricopre quella carica, forse però
potremmo dire che è il primo, senza tema d i
far torto all'illustre parlamentare che l o
ha preceduto, il quale abbia impresso un'im-
pronta, che noi vorremmo sperare continuerà
a dare nel prosieguo di tempo, ed in maniera
e secondo criteri ed intendimenti più conformi
alle nostre concezioni ed ai nostri punti d i
vista .

Dicevo che mentre allora avevamo d i
fronte, in rappresentanza del Governo, u n
semplice sottosegretario, oggi abbiamo i l
il ministro dello spettacolo a rappresentar e
tangibilmente l'importanza che nel paes e
la classe politica, il Parlamento italiano, i l
Governo, la maggioranza ed , anche l 'opposi-
zione (che su questo non manifestò contrasti )
riconoscono a questi settori della vita nazio-
nale .

Dobbiamo dire però che in questo campo
non si è, fino ad oggi, avvertito un migliora -
mento della situazione; ed ella, onorevole
Folchi, è oggi dinanzi alla Camera a chieder e
una nuova proroga di vecchie disposizioni ch e
certamente non doveva essere più richiesta e
e che ella in buona fede – siamo convinti e
gliene diamo atto – si era impegnato a no n
chiedere più e che su questo presupposto con
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la legge 22 dicembre 1950 il Parlamento l e
aveva accordato, cioè con l ' intesa che fosse
l 'ultima delle proroghe in questa materia .

Il collega Schiavetti ha già esattament e
ricordato ieri come si arrivò all'approvazion e
di quella proroga, in una situazione abbastan-
za tempestosa e di intensa commozione del -
l ' opinione pubblica per i clamorosi intervent i
che si erano verificati allora in questo settore ,
e come la proroga fu concessa sul presupposto
di un immediato dibattito sulle interpellanze
e sulle interrogazione che la Camera avrebb e
dovuto tenere . Ella, onorevole ministro, h a
già detto ieri in Commissione che il dibattito ,
se non fu tenuto alla Camera, si svolse per ò
al Senato e che non v'è stata da parte sua né
da parte del Governo l'intenzione di sfuggire a
questa discussione. Però, sta di fatto e l a
sacrosanta verità è che si discute oggi su i
problemi della censura con una proposta
di proroga pure e semplice senza avere avuto
la possibilità di affrontare con la maggiore
ampiezza possibile un'adeguata discussion e
su tiri tema così importante . Vi sarebbe po i
da fare anche un altro rilievo, e cioè da osser-
vare che una prova della cattiva coscienza
del Governo sta nel fatto che la proroga per
altri sei mesi non ci viene richiesta con u n
disegno di legge e, quindi, con la procedura
costituzionale della preventiva deliberazion e
del provvedimento da parte del Consiglio dei
ministri, dell'autorizzazione del Capo dello
Stato e della conseguente presentazione a l
Parlamento, si è ricorsi, invece, alla via più
agevole e comoda, alla presentazione di una
proposta di legge da parte di tre component i
dell'altro ramo del Parlamento che con questa
loro iniziativa sono di buon grado andati in -
contro alle difficoltà del Governo e della mag-
gioranza .

Ora, da parte della maggioranza e del mi-
nistro ci si è stupiti l'altro ieri in Comrnission e
che questa volta l'opposizione del nostro
gruppo e di quello comunista sia stata cos ì
decisa e recisa nel chiedere il trasferiment o
della discussione in aula . Noi crediamo ch e
il mutamento del nostro atteggiamento ri-
spetto alle precedenti discussioni sia piena -
mente giustificato per due ordini di ragioni .
Primo, _la lentezza e l'inerzia del Governo e
della maggioranza nel portare a soluzione que-
sto importante problema e, in conseguenza
di questa prima ragione, l'ormai inammissi-
bile abitudine di ricorrere alle proroghe d i
sei mesi in sei mesi di vecchie disposizioni
non più valide, non più sostenibili .

La seconda motivazione di questo nostro
mutato atteggiamento di decisa opposizione

è che negli ultimi mesi gli interventi non sol o
dell'autorità amministrativa ma anche in sede
repressiva, particolarmente in alcune città,
della magistratura sulle manifestazioni d i
spettacoli soggetti a questa revisione, alla
revisione prevista da questa legge sul teatro
e sul cinematografo, hanno raggiunto una fre-
quenza ed una intensità così gravi da gettar e
in una profonda crisi di sfiducia e di preoccu-
pazione il mondo dello spettacolo e tutti gl i
ambienti pensosi, come deve essere ogni set-
tore democratico della vita del paese, della
difesa della libertà in ogni forma di manifesta-
zione di pensiero e della cultura .

In questa situazione, consentire l 'appro-
vazione di una proroga pura e semplice di
altri sei mesi, quasi alla chetichella (nono-
stante il nostro voto contrario), come ine-
vitabilmente avviene quando si dà luogo a d
una discussione in Commissione in sede deli-
berante, sarebbe stato da parte nostra una
rinuncia a motivi per noi essenziali, che noi
invece riteniamo di dover difendere ad ogni
costo e sui quali intendiamo richiamare l'at-
tenzione del Parlamento e dell'opinione pub-
blica attraverso una serrata discussione in
quest'aula .

Questo premesso, è chiaro che il nostr o
gruppo (come è già stato annunciato in Com-
missione e ieri ribadito da uno dei relatori d i
minoranza, onorevole Schiavetti) voterà con-
tro questa proposta di legge di proroga . Ma
se ci limitassimo a dire questo, non diremm o
abbastanza. Noi abbiamo il diritto ed i l
dovere di rendere note le ragioni di questo
nostro atteggiamento, un atteggiamento che
può anche apparire in contrasto con la posi-
zione assunta dal nostro gruppo e particolar-
mente da chi parla e da qualche altro collega
nel corso della discussione svoltasi in sen o
alla Commissione I nel 1958 e nel 1959 . Ri-
cordo che vi fu allora preliminarmente u n
ampio dibattito che prese le mosse (né po-
teva essere altrimenti) dall'articolo 21 dell a
Costituzione . L'onorevole Corbi, del gruppo
comunista, che oggi non siede più in quest a
aula, sollevò in sede di Commissione intern i
un'eccezione di incostituzionalità, che noi
ritenemmo fondata, nei confronti del test o
governativo, che ammetteva una censura pre-
ventiva – anche se poi si pensò bene di cam-
biare in revisione il nome di censura, ch e
aveva un suono poco simpatico in un regim e
democratico – non solo per la difesa e la tutela
del buon costume, ma anche per impedire altre
violazioni non contemplate dalla Costituzione .

Ricordo che qualche collega della maggio-
ranza ritenne di poter fare una dissertazione
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in merito al concetto di buon costume, per-
venendo a soluzioni stupefacenti, secondo le
quali con la dizione « buon costume » del te-
sto costituzionale si sarebbe potuto compren-
dere tutto ciò che urtasse il punto di vista ,
non dico morale, ma addirittura strettament e
politico del Governo e del partito di maggio-
ranza. Una simile tesi apparve tanto azzar-
data agli stessi colleghi della maggioranza
che fu abbandonata e si arrivò a quella solu-
zione di compromesso che consentì al nostro
gruppo di abbandonare l'eccezione di inco-
stituzionalità, perché si arrivò ad una deter-
minazione non pienamente sodisfacente, ma
certamente più ristretta e più limitata del
concetto di buon costume che non urtass e
clamorosamente con il dettato costituzionale .

In altre parole, la sostanza del disegno
di legge che fu allora approvato manteneva
in piedi la revisione di carattere amministra-
tivo delle commissioni di censura . Ricordo
che si prevedeva la presenza in commission e
di rappresentanti dei padri di famiglia, e d
è facile prevedere come sarebbero stati scelt i
questi padri di famiglia, di quali interessi e
di quali posizioni sarebbero in realtà stati i
rappresentanti ed i portatori, mentre si ar -

. rivò poi nel testo approvato all'eliminazion e
di questi rappresentanti ed all'inserimento
nella commissione di rappresentanti dei cri-
tici cinematografici e teatrali a seconda de l
settore interessato .

A parte questo, si arrivò al mantenimento
delle commissioni amministrative di censura
o di revisione ai fini della tutela del buo n
costume e si introdusse – e questa fu l'in-
novazione già allora ritenuta per lo men o
audace e sulla quale poi il Senato in quest a
legislatura, sappiamo, ha manifestato gravi
perplessità – una forma di controllo pre-
ventivo da parte della magistratura di Roma ,
alla quale sarebbero stati sottoposti quei film
o quegli spettacoli teatrali che in tutto o in
parte presentassero elementi tali che avreb-
bero potuto costituire reato se fossero stati
rappresentati in pubblico . Noi credemmo di
articolare così un intervento preventivo ,
affidato ad un organo che fornisse le massime
garanzie di imparzialità e che nello stesso
tempo desse, se non in linea di stretto diritto
per lo meno in linea di fatto, ai produttori
ed ai gestori delle sale di spettacolo la sicu-
rezza che non vi sarebbero stati successivi
interventi della magistratura, eventualmente
diversi a seconda dei punti di vista e degli
stati d'animo dei singeli magistrati .

È fuori dubbio che quello che rappresentò
allora un compromesso valido ed accetta -

bile, oggi appare, ed appare al nostro stesso
gruppo che fu allora sostenitore e promotor e
di questo compromesso, come qualche cosa
di superato e non più aderente all'attuale real-
tà del mondo dello spettacolo e del cinema .
Il movimento di larghi strati dell'opinion e
pubblica e dei settori interessati tende ogg i
ad ottenere qualche cosa di completament e
diverso : la libertà da ogni forma di controllo ,
di censura preventiva, limitando questa a d
un controllo esclusivamente indirizzato a
tutelare quelle particolari esigenze di sanità
morale di cui noi siamo i primi a non sotto -
valutare l'importanza (ed il collega Greppi
ne ha fatto alcuni giorni or sono tema par-
ticolare del suo intervento in sede di di-
scussione del bilancio dell ' interno), cioè par-
ticolarmente la tutela morale dei minori d i
sedici anni, secondo la disciplina vigente, li -
mite che si vorrebbe portare – non credo ch e
avremo su questo osservazioni da fare – a
diciotto anni .

Ora, se consultiamo non solo il testo co-
stituzionale ma i lavori preparatori sull'ar-
ticolo 21, vediamo che si arrivò a prevedere
una forma di controllo preventivo sugli spet-
tacoli e sulle manifestazioni del pensiero i n
genere ai fini della tutela del buon costum e
e soprattutto ai fini della tutela dei minori .
È vero che poi nel testo dell'articolo 21 que-
sta particolare espressione è stata tolta, e
conosciamo tutti l'ultimo comma dell'arti-
colo che' recita testualmente : « Sono vietate
le pubblicazioni a stampa, gli spettacoli e
tutte le altre manifestazioni contrarie a l
buon costume . La legge stabilisce provvedi -
menti adeguati a prevenire e a reprimere
le violazioni ». Ma è altrettanto vero ch e
l'articolo 16 del progetto presentato dall a
Commissione dei 75, articolo 16 che è po i
diventato l'articolo 21 del testo definitivo ,
faceva un particolare riferimento a questa
situazione. Prima di tutto in esso si diceva:
« Sono vietate le pubblicazioni a stampa, gl i
spettacoli e tutte le altre manifestazioni ch e
siano contrarie al buon costume » . E si sog-
giungeva : « La legge determina misure ade-
guate », senza specificare se dovessero essere
misure di carattere preventivo . Ma prima d i
arrivare a questa stesura dell'articolo 16 l e
proposizioni approvate dalla I Sottocommis-
sione dei 75 facevano un particolare riferi-
mento a questo fine. Il comma elaborato da l
Comitato di redazione, quel comma che è
stato poi travasato nell'articolo 21, voleva i n
sostanza essere una più sintetica formula-
zione delle due proposizioni approvate dall a
I Sottocommissione . E le due proposizioni
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erano queste: solo la legge può limitare la
manifestazione del pensiero compiuta co n
mezzi differenti della stampa, a tutela della
pubblica moralità e in vista specialment e
della protezione della gioventù ; per la stampa
periodica il sequestro può essere eseguit o
nei casi di pubblicazioni oscene .

Dunque, i motivi della moralità, della
protezione della gioventù e della necessità
di evitare pubblicazioni e spettacoli oscen i
ricorsero durante tutta la discussione in .sede
di Sottocommissione ed in Assemblea, e
possono considerarsi ispiratori della norma .

Pertanto, onorevoli colleghi, quando og-
gi noi ci facciamo sostenitori di questa tes i
indubbiamente più avanzata rispetto a quella
che trovò la sua traduzione nel disegno d i
legge approvato dalla Commissione I ne l
1.958 (la tesi, cioè, che qualsiasi forma d i
controllo preventivo deve essere limitata
alla protezione del buon costume inteso i n
questo senso e soltanto nei confronti dei mi-
nori, siano pur essi minori degli anni diciott o
anziché minori degli anni sedici), siamo per-
fettamente aderenti quanto meno allo spi-
rito della Costituzione ed ai criteri che in -
formarono allora l'elaborazione del comma
che fu poi inserito nell'ultima parte dell'ar-
ticolo 21 .

Mi richiamo ancora alle discussioni ch e
ebbero luogo nell'Assemblea Costituente. Ri-
sulta da quelle discussioni che furono l'o-
norevole Moro e numerosi altri deputati a
proporre di aggiungere le parole « preven-
tive e repressive », specificando quella di-
zione più generica che era nel progetto e
che recitava: « La legge determina misur e
adeguate » . Ad illustrazione della sua pro -
posta, che fu poi approvata dall ' Assemblea
(la dizione fu successivamente perfezionat a
in sede di coordinamento finale), l ' onorevole
Moro disse fra l'altro : « Noi crediamo ch e
almeno per le pubblicazioni oscene, almeno
per gli spettacoli e per le altre manifesta-
zioni che urtino contro il buon costume ,
sia ammessa non solo una severa repressione ,
ma anche la possibilità di una prevenzion e
adeguata ed immediata. L'immediatezza è
in questi casi indispensabile : si tratta di
evitare che il veleno corrosivo che si trova
nella stampa pornografica e nelle altre ma-
nifestazioni contrarie al buon costume poss a
dilagare, si tratta di fare in modo che si a
impedito nel suo sorgere » .

Già la sottocommissione per i problem i
costituzionali del Ministero della costituent e
aveva convenuto sulla opportunità di sta-
bilire per la cinematografia un'eccezione al

divieto della censura preventiva, soprattutt o
a scopo di tutela della pubblica moralità ,
formulando identiche riserve per le rappre-
sentazioni teatrali e per le trasmissioni ra-
diofoniche, specialmente se per queste ulti -
me si fosse voluto sancire il principio dell a
libertà della radiodiffusioni . Sappiamo, ono-
revoli colleghi, che questo principio non è
poi stato ammesso e che siamo in regime d i
monopolio per le radiodiffusioni e per le tra-
smissioni televisive, per cui evidentemente
riguardo a quest'ultimo settore le preoccu-
pazioni della sottocommissione per i pro-
blemi costituzionali del Ministero della co-
stituente oggi non avrebbero ragion d'essere .

Ma sulle preoccupazioni che erano vive
allora – preoccupazioni della tutela del buo n
costume intesa nel senso di repressione d i
tutto ciò che sia osceno, che offenda la pub-
blica moralità, e di prevenzione nei confront i
soprattutto della gioventù, sia pure estesa
fino ai diciotto anni anziché fino ai sedici –
su queste preoccupazioni voi, onorevoli col-
leghi e signori del Governo, ci trovate pie-
namente consenzienti .

Dove invece non trovate e non potete
trovare il nostro consenso, ma la più decis a
e recisa opposizione è quando, come abbia-
mo sperimentato in questi anni, attravers o
la censura preventiva si interviene non gi à
a reprimere spettacoli che offendano vera -
mente il buon costume e che siano real-
mente osceni . Sappiamo (e sono stati citat i
esempi in dibattiti) che su questo terren o
la censura ha molte volte le maglie abba-
stanza larghe . Sono passati in pubblica proie-
zione spettacoli cinematografici di bassis-
simo livello artistico, addirittura di inesi-
stente livello artistico, volgarissime pochades
che non potevano essere certo considerat e
rispettose del buon costume . Dove, invece ,
si è intervenuti – e con durezza repressiva
notevole – è nell'impedire spettacoli teatral i
e cinematografici, anche di elevato livell o
artistico, quando questi toccavano problemi
sociali, politici scottanti per il Governo e
per il partito di maggioranza, quasi con un
prolungamento nel tempo di concezioni de l
vecchio regime che prevedevano ipotesi ,
come la sovversione e l'incitamento all'o -
dio di classe come pericoli che dovevano es-
sere repressi ed impediti, ma che oggi è cer-
tamente assai malagevole collocare, con di -
ritto di cittadinanza, nel regime democratico
della Costituzione repubblicana .

Quindi, onorevoli colleghi, dicevo all ' inizio
del mio intervento che oggi da parte de l
nostro gruppo non vi può essere se non una
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opposizione decisa e recisa alla proroga dell e
vecchie disposizioni e non vi può essere altr o
che una presa di posizione per una disciplin a
di questo settore che tenda ad eliminare ogni
forma di censura preventiva che non sia quell a
indirizzata alla tutela del buon costume ne l
senso che la Costituzione gli ha dato all'arti-
colo 21 e soltanto nei confronti dei minori ,
siano essi minori degli anni 18, ripeto, anziché
degli anni 16 .

Questa mi pare oggi la tesi più rispondent e
alla coscienza sociale e democratica del po-
polo italiano, alle discussioni e ai dibattiti
che vi sono stati dopo i recenti e scottant i
avvenimenti .

Vorrei aggiungere un ' altra considerazione .
Ieri, a conclusione della discussione in Com-
missione in sede referente, il sottosegretari o
onorevole Helfer ricordava a me e al collega
Schiavetti che la legge vigente, che è quell a
prorogata con leggi successive (ultima la 22
dicembre 1960 ed ultima, almeno nei vostr i
intendimenti e negli intendimenti di maggio-
ranza, l'attuale proposta di legge n . 3122 )
non è una legge fascista, ma è una legge
approvata, se non erro, nel 1947 .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Esattissimo .

FERRI . Non ho avuto il tempo di andare
a rivedere i lavori dell'Assemblea Costituent e
in argomento, ma non ho motivo di dubitare
della esattezza delle affermazioni dell'onore-
vole sottosegretario .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Si fidi, onorevole Ferri ,
al cento per cento .

FERRI . Ho detto che non ho motivo di
dubitare .

HELFER, Sottosegretario di Stato per il
turismo e lo spettacolo . Desidero rinforzarla
nel convincimento .

FERRI . Ma ella aggiungeva anche ch e
questa approvazione intervenne poco dop o
che l'Assemblea Costituente aveva approvat o
l'articolo 21 (ex articolo 16 del progetto) ,
come ho ricordato poco fa .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Esatto .

FERRI . Da questo ricordo ormai storico ,
ella traeva la conseguenza che quelle disposi-
zioni di cui ancora oggi chiedete la proroga
sono perfettamente costituzionali . Ora, non m i
sentirei, onorevole sottosegretario, di condi-
videre la validità di queste affermazioni, per -
ché, con tutto il rispetto che ognuno dev e
all ' opera certamente saggia e grande dell'As-
semblea Costituente, soprattutto nella sua

funzione costituente, penso che altrettant o
non si possa dire quando essa ha esercitato ,
direi quasi incidentalmente, perché non rien-
trava nelle sue competenze istituzionali, l a
funzione legislativa .

Ricordo che abbiamo avuto un clamoros o
esempio. Fino a che non è entrata in fun-
zione la Corte costituzionale ogni volta ch e
in sede di processi si discuteva sulla costitu-
zionalità dell'articolo 113 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza in rapporto al -
l'articolo 663 del codice penale, uno degl i
argomenti base dei difensori della costitu-
zionalità di quell'articolo (che dava all'auto-
rità di pubblica sicurezza il potere di vietare
l'affissione di manifesti e qualsiasi forma d i
propaganda muraria, consentita solo previ a
licenza dell'autorità di pubblica sicurezza ,
con sanzioni penali a chi avesse affisso mani-
festi ed effettuato la diffusione di scritti, di -
segni, stampati o altre forme di propagand a
senza la licenza dell'autorità di pubblica si-
curezza) era proprio che l'Assemblea Costi-
tuente, nel novembre 1947, aveva modificat o
l'articolo 663 del codice penale in relazion e
all'articolo 113 del testo unico delle leggi d i
pubblica sicurezza, ma per introdurre una
norma che doveva costituire una maggior e
garanzia democratica, quella cioè secondo la
quale, contro il divieto del questore, era am-
messo ricorso al procuratore della Repub-
blica. Era una legge del novembre 1947 . E
si diceva in dottrina e in giurisprudenza, d a
parte dei difensori della costituzionalità d i
quella norma, che, se l'Assemblea Costituent e
l'aveva modificata in quel senso e non aveva
sentito il bisogno e il dovere di abrogare que-
sta licenza in relazione all'articolo 21, evi-
dentemente non era stata ravvisata incom-
patibilità con l'articolò 21 della Costituzione ,
giacché la Costituente aveva'sentito soltant o
il bisogno di introdurre questa specie d i
appello rappresentato dal ricorso al procu-
ratore della Repubblica contro il divieto de l
questore .

Era un argomento che non ci persuadeva ,
che zoppicava, e del quale ha fatto giustizia
la Corte costituzionale . . .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Qui la volevo !

FERRI. . . . con la decisione n . 1 del 1956 ,
con la quale ha riconosciuto l'incostituziona-
lità dell'articolo 113 del testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza, affermando che
non è concepibile un controllo preventivo ,
che si estrinsechi in una licenza del questore ,
su quelle manifestazioni di diffusione de l

pensiero che sono rappresentate dai manife-



Atti Parlamentari

	

— 22459 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 GIUGNO 1961

sti, dagli scritti e disegni e dagli stampati in
genere .

Quindi, il fatto che la Costituente abbi a
approvato una certa norma, non è argo -
mento che ci possa tranquillizzare sulla costi-
tuzionalità della norma stessa .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Questo non è l'unic o
argomento. Infatti è vero che la Corte co-
stituzionale cassò con la sentenza n . 1 ciò
che praticamente avevano affermato i costi-
tuenti alla fine del 1947, ma è anche vero
che la stessa Corte, nel 1957, con la famos a
sentenza n. 121, confermò ciò che la Costi-
tuente aveva stabilito nell'articolo 14 dell a
legge da lei citata. Quindi, le posizioni son o
completamente diverse . Legga bene la sen-
tenza n . 121 .

FERRI . Non contesto che la Corte co-
stituzionale abbia potuto esprimere un av-
viso diverso proprio in relazione a quest a
legge. Dicevo che l'approvazione della legge
da parte dell'Assemblea Costituente nell'eser-
cizio di funzioni legislative non è di per s é
argomento probante, perché in altri cas i
vi sono state pronunzie diverse che hanno
fatto giustizia di attività legislative della
stessa Assemblea Costituente .

Torno a dire comunque che qui bisogna
tener presente un doppio ordine di conside-
razioni . Non vi è solo un ordine di considera-
zioni di stretta costituzionalità ; e sono il
primo a riconoscere che è impossibile attri-
buire la patente di incostituzionalità a ogn i
forma di controllo preventivo. La legge sta-
bilisce a chiare lettere provvedimenti ade -
guati a prevenire le violazioni .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . AI Senato è stato di-
scusso se il « prevenire » non fosse implicit o
nel « reprimere » .

FERRI . Questo mi sembrerebbe ardito .
HELFER, Sottosegretario di Stato per i l

turismo e lo spettacolo . Lo domandi al sena-
tore Gianquinto !

FERRI . Comunque, qui il « prevenire » è
detto apertis verbis, per cui non facciamo
questione di costituzionalità. Noi sollevam-
mo una questione di costituzionalità già nel
1958 e nel 1959, e dovremo ripeterla adesso ,
se necessario, sui limiti in cui il potere pre-
ventivo può essere esercitato, cioè se ess o
debba riguardare soltanto le manifestazion i
contrarie al buon costume o anche altro .
Dell 'espressione «buon costume » ci si sforzò
da parte di alcuni colleghi della maggioranz a
di dare, nel 1958, un ' interpretazione tale ch e
praticamente avrebbe abbracciato ogni sorta

di questione che potesse compromettere l a
ideologia politica e i valori cari al Govern o
e al partito di maggioranza. Noi ci oppo-
nemmo a quella interpretazione e la nostr a
posizione ebbe in parte successo .

Indubbiamente la Costituzione ammett e
una forma di prevenzione, che non potrebb e
essere esercitata se non con una sorta di con-
trollo, di revisione, diciamo pure di censura ,
ai fini di impedire le manifestazioni contrari e
al buon costume . Non è detto però che l a
Costituzione lo imponga . Qui soccorre allor a
un giudizio di opportunità politica che tenga
conto della situazione in atto esistente ne l
nostro paese : se cioè questa forma di con-
trollo preventivo sia effettivamente neces-
saria, una volta che spesso si trova in con-
trasto con il controllo esercitate poi dalla ma-
gistratura in sede di repressione .di reati o
presunti tali .

E allora, io credo che, stando anche allo
spirito che improntò la discussione dell'As-
semblea, il controllo preventivo, sempre a i
fini di vietare le manifestazioni contrarie al
buon costume, oggi come oggi sembra giusti-
ficato esclusivamente ai fini della tutela de i
minori . Su questo punto possiamo essere per-
fettamente d'accordo. Il controllo repressivo ,
invece, si è manifestato addirittura in con-
trasto, molte volte, con l'esercizio del con-
trollo preventivo.

La questione potrebbe essere allora quell a
del sistema per garantire l'uniformità di que-
sto controllo . Qui il problema diventa d i
grosso momenti), perché anche la tesi soste-
nuta dal ministro Folchi nel nuovo testo pro -
posto dal Governo, che suona come emenda -
mento completo al testo trasmesso al Senato
dopo l'approvazione della I Commission e
della Camera, in realtà si prefigge di stabilir e
una sorta di competenza unica per i reati ch e
si ritengono commessi con la proiezione d i
film o con la rappresentazione di spettacoli
nei confronti dei quali sia stato esercitato il
controllo preventivo . Si stabilirebbe la com-
petenza unica del tribunale di Roma e s i
garantirebbe l 'unicità e l 'uniformità di giu-
dizio . Il problema se ciò sia compatibile co n
altre norme della Costituzione è evidentemente
un problema di grande importanza, che dovr à
essere esaminato e discusso con la necessaria
profondità e ponderazione . Ciò, però, non
autorizza né giustifica la proroga delle vecchi e
disposizioni del 1947 . Potremmo anzi soste-
nere che l 'esperienza di un periodo in cu i
vengano meno queste disposizioni e non sian o
ancora state approvate nuove norme può
essere estremamente utile ed interessante . Né



Atti Parlamentari

	

— 22460 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 28 GIUGNO 196 1

questo vuoto legislativo dovrebbe preoccu-
parci, considerata l'intensità dei controlli re-
pressivi che sono stati ' esercitati .

In altri termini, nessuna ragione giustifica
la concessione di un'ulteriore proroga, tanto
più in considerazione del fatto che il ritard o
nell'approvazione di nuove norme è certa -
mente dovuto al Governo e alla maggioranza ,
che non hanno saputo trovare un accordo
sulla linea da seguire . Ogni giustificazione d i
urgenza viene poi a cadere di fronte alla con-
statazione che l'esperienza di questi anni h a
dimostrato che il controllo repressivo è più
che sufficiente, essendo andato in qualch e
caso molto al di là della comune coscienza
sociale .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Non sempre que i
controlli sono stati tempestivi .

FERRI . L'esperienza dimostra che que-
sti controlli sono stati estremamente rapid i
e tempestivi .

ALICATA. Assai meno tempestivo è i 1
modo di procedere della censura, che da
quattro mesi trattiene in attesa del visto il
film' Anatomia di un dittatore .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . Per quel film, onorevole Alicata ,
non si tratta di un problema di censura, com e
ho già detto al Senato .

FERRI. Non voglio, comunque, tediare
più oltre la Camera con la esposizione di ar-
gomentazioni ormai note in quanto ripetu-
tamente espresse dal nostro gruppo, in que-
sta e in altre sedi qualificate, e riprese ieri ,
nella sua relazione di minoranza, dal colleg a
di gruppo onorevole Schiavetti .

Annunziando fin da ora il nostro voto
contrario alla legge di proroga, siamo con-
vinti di operare nell'interesse della demo-
crazia e della tutela della libertà di manife-
stazione della cultura, specie nella form a
dello spettacolo la cui importanza tende ogni
giorno di più a crescere . Siamo convinti - lo
dico con assoluta fermezza e chiarezza - di
non attentare minimamente e di non com-
promettere in alcun modo la tutela di que i
valori morali, soprattutto della gioventù, d i
cui noi ci sentiamo rigidi difensori non men o
di voi, onorevoli colleghi della maggioranza.
Ho già ricordato che il maggiore appunto alla
censura, quale si è esercitata in questi anni ,
è quello di aver lasciato correre lavori cine-
matografici e teatrali di nessun valore ar-
tistico, rasentanti molto spesso l'oscenità, e
di essere invece intervenuta con criteri estre-
mamente restrittivi nei confronti di lavori
cinematografici e teatrali che preoccupavano

il Governo e la maggioranza per i motivi
di polemica politica e sociale, di ispirazione
democratica, che essi contenevano .

Contro questi aspetti negativi e deterior i
della censura noi ci battiamo. Per ' ciò noi
voteremo questa proposta di legge e ci ri-
serviamo, nel prosieguo del dibattito, di fa r
valere col massimo impegno e con la massim a
intensità le nostre posizioni di difesa non sol -
tanto della Costituzione e delle libertà demo-
cratiche (che si esprimono anche attraverso
quelle manifestazioni di pensiero costituit e
dallo spettacolo) ma anche dei veri ed'effet-
tivi valori morali, soprattutto della gioventù .
(Applausi a sinistra) .

Chiusura della votazione segreta .

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la vota-
zione a scrutinio segreto e invito gli onore -
voli segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . L iscritto a parlare l'ono-
revole Zoboli . Ne , ha facoltà .

ZOBOLI . Non credo di sbagliare dichia-
rando di-essere contrario alla concessione d i
una ulteriore proroga di sei mesi alla legg e
22 dicembre 1960 che perpetua uno stato d i
confusione e di disarmonia nell'insieme dell a
legislazione del nostro paese .

Non mi preoccupa la questione della ca-
renza legislativa in quanto si tratta di una
legge assolutamente inoperante .

Questa carenza potrebbe quindi benissimo
rimanere e, comunque, ad essa avrebbe po-
tuto ovviare il Governo con un decreto-legge ,
senza scaricare sul Parlamento la responsa-
bilità di perpetuare per altri sei mesi un a
situazione di confusione .

La censura, così com'è oggi, così com e
non la vogliamo per altri sei mesi, è ancora
quella disciplinata dal regolamento anness o
al regio decreto 24 settembre 1923 . Indub-
biamente, è una data che ha il suo signifi-
cato. Tutte le altre leggi successive, com e
quella del 22 dicembre 1949, quella del 3 1
luglio 1956, non hanno fatto altro che mante -
nere in vita questa disciplina .

La caratteristica incompatibile con la
nostra Costituzione è quella di concedere
al Governo poteri di vigilanza amplissimi ,
con, una formulazione vaga e generica .

Infatti per il regolamento tuttora vigent e
si può procedere alla revisione della pellicola,
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a tagli, a mutilazioni, a riduzioni, anche
quando (ecco l 'ampiezza del pubblico potere )
è stato dato il nulla-osta . E allora, che si-
gnifica questo nulla-osta se poi è sempre
possibile procedere ad altre revisioni ?

1n sostanza, i beni protetti da quest o
nulla-osta sono quelli contro i quale poss a
esservi offesa, da parte della produzione, in
tema di pudore (e questo va bene), di repu-
tazione nazionale, in tema di ordine pubblico
(notare l 'allargarsi successivo), in tema d i
buoni rapporti internazionali, in tema di
decoro e prestigio, oltre che delle istituzioni ,
anche delle autorità pubbliche, dei ,funzionari
e degli agenti della forza e della sicurezza
pubblica; in tema di apologia di reato e d i
incitamento all'odio di classe, e in tema d i
carattere truce e ripugnante delle scene .

Ora, un 'impostazione di questo gener e
era concepibile in una legge del 1923, ma no n
lo è oggi in regime democratico . Solo un'ideo-
logia e una mentalità come quella fascist a
potevano avere una concezione così ampia
del pubblico potere, ed anche una conce-
zione così ampia ed arbitraria del potere d i
intervento in tema di censura .

L 'altra caratteristica tipicamente antide-
mocratica (e che purtroppo vedo permaner e
in altri progetti) è quella dell'assenza di un'ele-
mentare garanzia allorché vi possa esser e
contrasto di parti o interesse alla difesa d i
un bene; mi riferisco all'assenza del contrad-
dittorio, col produttore o con l'autore il qual e
possa, in sostanza, giustificare, chiarire, di-
fendere il proprio interesse, che è anche u n
interesse della libertà .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Ella evidentemente non ha lett o
gli emendamenti che sono stati presentat i
dal Governo .

ZOBOLI. Allorché verranno in discus-
sione, vedremo qual è l'ampiezza del diritt o
di libertà, quali sono i limiti della tutel a
di determinati beni la cui difesa, nel pubblic o
interesse, non può essere disattesa, e che
trova anche nella Costituzione la propria
collocazione .

L ' articolo 33 della nostra Costituzione
stabilisce che l'arte e la scienza sono libere ,
e questo principio trova del rafforzamento
anche nell'articolo 529 del codice penale
che, al capoverso, stabilisce che l'opera d'art e
o di scienza non si considera oscena a men o
che non sia offerta o procurata a minori, d i
anni 18 per motivo diverso da quello di studio .

E la realtà dura può bene essere usata
come mezzo per sostenere una tesi valida arti-
sticamente nel campo di un impegno rico -

nosciuto e pertanto deve essere compres a
nella definizione dell'articolo 529 del codice
penale . Ieri ho sentito dire, e me ne duole ,
con aria di sufficienza che il cinematografo
non è arte . Non voler riconoscere che il ci-
nema oggi è sulla strada di una espression e
artistica è negare la realtà. Esso segue una
sua naturale evoluzione come è stato per tutt e
le altre forme di arte . Il teatro, sia lirico
sia drammatico, è incominciato in forma pura -
mente rappresentativa di realtà, diventand o
poi espressione d'arte . La lirica 'di oggi no n
è più il grido monocorde dell 'uomo primitivo ,
il teatro di oggi non è più quello di millenni
or sono. Anche il cinema indubbiamente ha
una sua dinamica e se 30-40 anni fa poteva
essere una meccanica rappresentazione, oggi
ha un impegno artistico che contribuisce va-
lidamente al suo sviluppo . Non si venga a
dire che un film sudicione può fare effetto : è
il pubblico che con il suo consenso, con la
sua scelta, accompagna il successo del cinem a
e sceglie il bello, non il sudicio . Nei secoli
l'arte ha sempre prevalso sulla mistificazion e
ed ha collaudato i suoi valori .

Anche il cinematografo si presta ad un
impegno artistico che possa suscitare l ' in-
teresse del pubblico il quale, nel campo dell a
selezione, è il giudice che decreta il successo
o l'insuccesso di un'opera .

Onorevoli colleghi, scusate la divagazion e
che tuttavia è la dovuta risposta alla affer-
mazione troppo sprezzante secondo la qual e
il cinematografo non ha possibilità artistiche .
Stabilito che il cinematografo è una forma
d'arte, esso è tutelato dall'articolo 33 della
Costituzione e trova la sua giusta delimita-
zione nell'articolo 21 come forma di mani-
festazione del pensiero .

A questa limitazione ci dobbiamo attenere ,
quindi i soli limiti applicabili sono quell i
imposti dalla tutela del buon costume .

Il buon costume, quale bene protetto, è
ormai definito nella legislazione positiva ;
ma occorre intendersi ,chiaramente sulla la-
titudine di questo concetto .

In proposito, ho udito taluni estenderl o
fino alla osservanza dell'ordine nelle famigli e
o dell'ordine sociale, con una ampiezza no n
prevista nella norma positiva per la quale
« buon costume » è pudore, castigatezza. Il
codice penale definisce, sotto il titolo IX ,
i reati contro il buon costume e all'arti-
colo 228 afferma che il bene che deve esser e
protetto è il pudore inteso in relazione all a
sensibilità dell'uomo medio, al tempo i n
cui si vive, non il pudore esasperato e sog-
gettivo di alcune categorie . E la castigatezza,
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riportata alla difesa del suo valore giuridico ,
attraverso quella raffigurazione di contrav-
venzione contenuta nell'articolo 725, è la
decenza .

E qui nasce la questione della operatività ,
del significato e dei limiti della censura nei
confronti della legge. Che scopo ha la cen-
sura ? Essa ha uno scopo preventivo e nient e
altro che preventivo ; è un mezzo di igiene
sociale limitato alla difesa di quel determinat o
bene di cui abbiamo parlato . Oggi si tende
a pensare che la censura potrebbe essere stru-
mentata in modo da superare l'eventuale con-
flitto tra la legge positiva e l'opera della
censura. In realtà, si tratta di un'attività che
non ha alcun effetto : ce lo ha dimostrato l a
magistratura del nostro paese . Non condivido ,
certamente, gli apprezzamenti che in tem a
di arte e di pudore ha fatto il magistrat o
più rappresentativo in questo campo, osan-
nato da una parte, detestato dall'altra : i l
procuratore generale Trombi . Per altro, dal
punto di vista giurisdizionale non posso ecce-
pire nulla a ciò che egli dice, quando sostien e
che l'atto amministrativo non impegna e
non potrà mai impegnare l'azione giurisdi-
zionale del magistrato penale. E allora che
valore ha questa censura agli effetti dell a
tranquillità del produttore e dell'autore ? Og-
gi, allo stato delle cose, si brancola nel buio .
Come si può parlare della possibilità di vin-
colare l'azione della giurisdizione penale co n
i mezzi repertati nella formazione del giudizi o
della censura ? Ma ciò non potrà mai avvenire .
E come si può sostenere l'altra tesi secondo
cui il visto della censura, che abbia dato luogo
alla libera azione del produttore, dell'arti-
sta, o dell'autore, potrebbe costituire una
presunzione esclusiva del dolo ? Ma come pos-
siamo vincolare in tal modo l'apprezzamento
di una circostanza come il dolo, e limitar e
la libera determinazione del magistrato ? È
una eresia giuridica, mi si consenta dirlo ; è
una legge che non potrebbe mai trovare appli-
cazione . Se mi dimostrate come ciò possa avve -
nire, mi inchinerò a tanta inventiva felice !

Altra trovata che urta contro il principi o
insuperabile del giudice naturale è quella
di attribuire ogni competenza in questa ma-
teria unicamente alla Corte d'appello d i
Roma. Infatti, il nostro diritto positivo pre-
vede che ogni cittadino deve essere giudi-
cato dal giudice del luogo ove è consumata
la violazione della norma penale .

Ed allora, poiché il capoverso dell'arti-
colo 21 della Costituzione implica la ricerc a
di un mezzo idoneo, ritengo che la censura
debba rimanere come mezzo di vigilanza e

-I
tati grandi, hanno messo i denti, hanno rag -

di prevenzione in relazione a quel bene ch e
vuole essere custodito e protetto: il buon
costume inteso come lo abbiamo visto prima,
senza dilatazioni .

D'altra parte, poiché abbiamo un deno-
minatore comune al quale non si sfugge, e d
è il magistrato, sia esso a governare la vita ,
la possibilità, l'excursus di un film che abbi a
subìto quest 'opera di controllo . Indubbiamen-
te contribuirà all'autocritica, favorendo u n
costume ed una sensibilità morale .

Noi prevediamo quindi una censura ch e
abbia la dimensione e l'oggetto che le son o
consentiti dalla legge, che operi dal punto
di vista del bene da, difendere, che tuteli il
minore .

E allora, ecco il compito : stabilire i limit i
dell'opera nei confronti del buon costume ,
stabilire il divieto di ammissione ad assister e
alla proiezione d'un determinato film al mi-
nore che non abbia superato l'età evolutiva ,
cioè al minore degli anni 18.

Questi devono essere i criteri base di una
sensata censura, la quale non può fuoruscir e
dai limiti dell'atto amministrativo; perché
non vi sarà forza al mondo, non vi sarà accor-
gimento curialesco che valga a sostituire la
censura alla legge scritta, e segnatamente agli
articoli 528 e 725 del codice penale .

Dobbiamo fare affidamento sul cinema .
Date tempo al cinema, abbiate pazienza !
Era bambino il teatro qualche millennio fa ,
era bambina l'arte lirica, ed oggi son diven -

giunto la maggiore età . Lasciate che il cine -
ma s'inserisca, come si va potentemente in-
serendo, nella vita moderna. Esso è già e
tende sempre più a diventare forma d'arte, e
deve essere considerato alla pari delle altre
espressioni artistiche . La misura la deve tro-
vare nel senso della coscienza artistica, nel -
l'impegno artistico . I divieti che può opporr e
l'atto amministrativo devono essere limitat i
per quel bene oggettivo e per quell'element o
soggettivo che si vuol proteggere .

Questa è la strada che deve seguire i l
potere legislativo nel regolare questa materia
in cui oggi vige indubbiamente uno stat o
di confusione tale che noi non possiamo con-
tribuire a mantenere in vita con un voto d i
acquiescenza alla proposta di proroga . (Ap-
plausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
re.ole Barbieri . Ne ha facoltà .

BARBIERI. La presentazione della pro -
posta di legge per la proroga della legge
sulla censura ha provocato l'iscrizione a par -
lare di numerosi colleghi del nostro gruppo .
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Voi, onorevoli colleghi democristiani, saret e
indotti a pensare senz'altro che si tratta di
un atteggiamento ostruzionistico, di un'azio-
ne di disturbo per impedire che entro i l
termine previsto dalla legge, questa poss a
essere prorogata . Indubbiamente vi è d a
parte nostra anche questo proposito . Noi
vorremmo che la legge non venisse prorogata .
Ma prego i colleghi e lo stesso ministro d i
credere che noi che prendiamo la parol a
siamo profondamente convinti delle cose che
diciamo e delle affermazioni che facciamo
sulla base di nostre esperienze, anche s e
fatte da angoli visuali diversi .

L'onorevole Zoboli, che mi ha preceduto ,
ha parlato soprattutto del problema giuri -
dico . Questa è la sua esperienza . Io vorrei
invece portare un'altra testimonianza, quella
che mi viene dalla mia attività di dirigent e
di un'associazione ricreativa e culturale che
ha contatti con migliaia di circoli frequen-
tati da masse popolari e dove si svolgon o
anche proiezioni cinematografiche . Ebbene ,
sulla base di questi contatti con l ' opinione
pubblica, noi riteniamo che le vostre preoc-
cupazioni non abbiano alcun fondamento .
Voi siete mossi dalla preoccupazione di no n
ferire, attraverso certe opere cinematogra-
fiche, quello che l'onorevole Zoboli ha chia-
mato il comune pudore, la coscienza dell e
famiglie, specialmente della gioventù .

Da che cosa è rappresentato e qual è i l
livello comune della coscienza e della morale ,
di cui voi volete essere difensori? Onorevol e
F dichi, io ho presenziato a quell'autorevole
assemblea tenuta alcuni mesi or sono a l
cinema Corso, alla quale ha partecipato i l
fior fiore del nostro cinema: autori, registi ,
operatori e produttori . In quell'assemblea s i
è avuto un franco dibattito . Di fronte alla
unanime presa di posizione a favore della ri-
chiesta di abolizione della censura, abbiamo
visto una donna, molto coraggiosa, salire su l
palco e presentarsi come una « madre di fami-
glia» che intendeva difendere la morale comu-
ne, che sarebbe ferita da certe opere cinemato-
grafiche. Ella, onorevole Folchi, sa che que-
sta signora, che fa parte dell'Azione catto-
lica, ha dato vita, o per lo meno aveva
intenzione di dar vita (poi non si è vist o
più nulla di vitale) a un'associazione per l a
difesa della morale. Ebbene, questa signora
che ha inteso confutare le affermazioni d i
Germi e di altri registi e che si diceva tur-
bata da talune scene del film Rocco e i suoi
fratelli, non aveva nemmeno visto quel film !
E dunque evidente che, nell 'assumersi la
difesa del senso comune e della morale cor-

rente, quella donna era stata sospinta d a
altri, appunto dall'Azione cattolica .

Ha avuto quindi buon gioco Germi quan-
do le ha chiesto se fosse cristiana e, alla sua
risposta affermativa, le ha domandato s e
un cristiano non avesse l'obbligo di denun-
ziare il male, il dolore, la sofferenza . E quan-
do la signora ha risposto che per denunziar e
il male non era necessario rappresentare in
modo così spietatamente veristico certe sce-
ne di dolore e di sofferenza, Germi ha fatt o
osservare che questo scrupolo non aveva
avuto l'autore della Bibbia che aveva di-
pinto le sofferenze di Cristo e che si era evi-
dentemente proposto, ció facendo, un fin e
morale . Vogliamo ora denunciarlo al pro -
curatore della Repubblica? – chiese Germi .

L'atteggiamento di quella donna è in-
dicativo della vostra concezione etica, col -
leghi democristiani . Della morale comun e
voi avete una concezione metafisica, antisto-
rica; non vi rendete conto dell'evoluzion e
che questa morale ha avuto nella stessa
coscienza popolare, nell'ambito di quelle
famiglie a cui voi tanto volentieri vi richia-
mate. Tutto ciò rappresenta un moment o
del processo evolutivo della nostra società ,
dell'attuale sistema di lavoro e di produzione ,
del mutamento delle usanze e delle abitudini .
Gli stessi rapporti sessuali non sono più
circonfusi da quell'alone di mistero da cu i
erano velati nel passato ; anche i rapport i
tra figli e genitori sono oggi impostati assa i
diversamente, più naturalmente che non i n
passato. Il famoso Rapporto Kinsey, che
affronta problemi scabrosi, è andato nell e
mani di un grandissimo numero di persone ,
anche ragazzi e ragazze, che leggendolo no n
hanno provato alcun turbamento e che l o
hanno giudicato per il valore che esso po-
teva avere .

Nella sua asserita battaglia in difesa de l
pudore » il partito di maggioranza è dunqu e

assai lontano da una- concreta valutazione
della realtà dell'attuale società italiana .

Tornando ai film che, come Rocco e i suo i
fratelli, hanno suscitato tanto severe prese d i
posizione da parte della democrazia cristiana
e del mondo cattolico, appare evidente ch e
non ci si è resi conto che le masse popolar i
hanno invece profondamente compreso il si-
gnificato di quest'opera . Migliaia di persone,
uomini e donne, giovani e giovanissimi, hann o
assistito alla proiezione di questo film nei no-
stri circoli senza essere turbati dalle scen e
che potrebbero sembrare erotiche né da quell e
che hanno momenti di violenza . Ciò significa
che la coscienza del cittadino medio è assai
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più progredita di quanto non ritengano i col -
leghi della democrazia cristiana .

D'altra parte noi constatiamo ogni giorno
che le commissioni di censura e gli organi
burocratici e amministrativi dello Stato non
hanno certi scrupoli, non sono feriti da altr e
scene che possono sembrare erotiche od hanno
un aspetto di violenza .

Ricordo soltanto, senza esprimere un giu-
dizio sul valore del film, A qualcuno piace
caldo: chi può negare che in esso esistessero
scene, sequenze molto ardite ? La censura ,
però, non se ne è preoccupata . Così non si è
occupata di un altro film che ha aspetti d i
violenza molto accentuati, quello di Berg-
man, che ha valori cinematografici indi-
scutibili, La fontana della vergine . In questo
film vi sono scene di violenza estrema com e
quella in cui si vedono i particolari dell'ucci-
sione di due uomini con delle pugnalate, e
l 'altra in cui un ragazzo viene ucciso sbat-
tendolo al muro . Tutto questo non vi turba ?
Perché ? Perché l'autore di questa strage s i
rivolge a Dio e dice: come potrò punire le
mie mani per il delitto commesso? E pro -
mette di costruire una chiesa sul posto dov e
era avvenuta l'uccisione della figlia . Non mi
pare che questo finale mistico-religioso possa
giustificare l'indifferenza manifestata .

Noi vogliamo sottolineare che non è dell a
violenza, delle scene scabrose ed erotiche ch e
vi preoccupate, ma dell'impegno del contenut o
sociale dei films . Non so quanti di voi abbian o
visto il film proiettato a Roma, Come si sva-
ligia una banca : vi sono scene di violenza, e ,
inoltre, il film costituisce un incentivo a com-
piere operazioni di questo genere, ma qui l a
censura non interviene .

Perciò noi vogliamo proprio ricordare un a
parte del dispositivo di una sentenza del pro -
curatore della Repubblica di Firenze, dottor
Romani, il quale ha respinto la richiesta d i
un cittadino di sequestro del film Rocco e i
suoi fratelli . Questo lungò dispositivo fa onore
alla magistratura e a quest'uomo il quale di -
mostra di essere dotato di grande cultura
ed apertura mentale .

Tra l'altro, dopo aver affermato che « l a
miseria e il dolore esistono e non è cristian o
e democratico ignorarli per sfuggire davant i
ad essi », egli dice in questo dispositivo :
«scene del genere di violenza è dato vederl e
di frequente in film di importazione ed a ca-
rattere avventuroso, e fanno fremere e deli-
rare di entusiasmo e di clamoroso Impulso i
giovanetti che sono liberamente ammessi all a
loro visione, determinando in essi un inconsci o
e pericoloso istinto emulativo . È una constata -

zione che si impone. Né si creda possano
risolversi in un effetto positivo, perché quas i
sempre è il cattivo a soccombere . Nel film
Rocco e i suoi fratelli, la crudezza della scena
quasi si annulla nel grido disperato e alluci-
nante di Rocco che con il suo atteggiament o
psichicamente passivo la predomina, la rav-
viva di un calore altamente umano, pur ferma
rimanendo la fatale impostazione biblica, l a
eterna e insanabile ereditarietà primordiale d i
Caino . Manca di sensibilità critica colui ch e
da una impostazione di insieme enuclea sol o
un aspetto del rappresentato e esclusivamente
questo fa oggetto del proprio giudizio . Alla
mancanza di sensibilità critica si accompagn a
l'insensibilità artistica . Così operando no n
sarebbe mai possibile un accostamento per
contrapposizione sul piano narrativo, pitto-
tico, scultoreo o fotografico tra bene e male .
Senza Simone, il male, Rocco, il bene, sarebb e
un non senso » .

Questa è l'affermazione del procuratore
della Repubblica di Firenze . Ecco come s i
presenta il problema, onorevoli colleghi . E
evidente che voi volete con lo strumento
della censura far sì che tutti gli uomini , d i
cultura e gli artisti non esprimano idee nuove
e non abbiano, atteggiamenti non conformisti ,
dissuadendoli dal creare opere veramente nuove
aderenti alla realtà . Così facendo voi fareste
venir meno l'arte al suo compito essenzial e
che non è soltanto quello di essere lo specchi o
dialettico di rappresentazione della realtà, dell a
vita che si muove, ma soprattutto quello d i
essere un'arma per la critica del costume .

Voi volete dirottare questi atteggiament i
più arditi, quest'impegno che vi è in molt i
autori, soggettisti e registi, dinanzi alla do-
lorosa realtà della nostra epoca' e della no-
stra storia ; o per lo meno intiepidirli in mod o
da renderli addirittura inefficaci .

Ella sa, onorevole Folchi, quale allarm e
gettò a suo tempo in tutto il mondo arti-
stico e specialmente teatrale la lettera del -
l'Onorevole Tupini. Molte persone insospet-
tate e di grande valore, artisti, uomini di
cultura, hanno preso una posizione vera-
mente energica. Ella ricorderà le denunce
che sono state fatte : ricordiamo la lettera d i
Rossellini, le prese di posizione di Fellini ,
di De Filippo, ed anche le decisioni dell'asso-
ciazione artisti cinematografici i quali, ne l
corso di un 'affollatissima assemblea tenutas i
a palazzo Marignoli, approvarono questa
mozione: « . . .secondo il mandato ricevuto
dall'assemblea ha formulato le conclusion i
raggiunte dal dibattito e le trasmetterà alla
opinione pubblica e a tutti i parlamentari .
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Di fronte alla provocatoria e pretestuosa let-
tera dell'onorevole Tupini, che rappresenta
un ennesimo e forse ancor più grave e arbi-
trario intervento del potere esecutivo nell a
vita culturale italiana, approva il telegramm a
dell ' associazione autori cinematografici con
il quale si chiedono le dimissioni del ministro
Tupini, e si rivolge al Parlamento perché
imponga al Governo di precisare la sua po-
sizione nei confronti dell'operato di un su o
componente . Riafferma l'esigenza che si prov-
veda finalmente a una legge, entro e no n
oltre il 31 dicembre del corrente anno, che
dia organica e democratica soluzione ai pro-
blemi dello spettacolo e che, negli stess i
termini di tempo, sia formulata una nuov a
legge sulla censura, nello spirito della Costi-
tuzione italiana ; ritirando il disegno di legge
già approvato dalla Commissione intern i
della Camera, che pende davanti alla com-
petente Commissione del Senato, il cui spi-
rito e la cui lettera sono giuridicamente e
moralmente inaccettabili . Riafferma il di -
ritto per le categorie interessate di parteci-
pare attivamente all'elaborazione delle sud-
dette leggi, le quali devono sodisfare le real i
esigenze dello spettacolo italiano, in tutt e
le sue manifestazioni, liberandole dal pater-
nalismo, dalla corruzione, dal ricatto . L'as-
semblea, nello spirito unitario che ha ani-
mato il suo lavoro, decide che si costituisc a
un comitato per la democratizzazione degl i
istituti e delle leggi che regolano lo spettacolo
in Italia impegnandolo ad agire con tutti i
mezzi a sua disposizione e tenuto conto
della solidarietà e dell'impegno di tutte l e
categorie al raggiungimento di questi obiet-
tivi ».

Sempre a proposito dell'atteggiamento de l
Governo nei confronti del cinema e della
censura, ricordo che il Comitato per la de-
mocratizzazione dello spettacolo aveva adot-
tato la decisione di non collaborazione co n
il Governo . Questo comitato, costituito dalla
Associazione direttori della cineproduzione,
dall 'Associazione italiana cineoperatori, dal -
l 'Associazione nazionale autori cinematogra-
fici, dal Sindacato nazionale autori drammati-
ci, dal Sindacato nazionale scrittori, dal Sin-
dacato nazionale giornalisti cinematografici ,
dalla Società attori italiani, dal Sindacato
cineproduzione aderente alla Federazione ita-
liana lavoratori dello spettacolo, dalla Fede -
razione italiana circoli del cinema, dal Cir-
colo italiano del cinema, dalla Federazione
nazionale artisti dell'Associazione cultural e
ricreativa italiana e così via, adottò la se-
guente deliberazione : « Invita i membri delle

commissioni governative per la cinemato-
grafia a dimettersi ». A questa decisione se-
guirono, come ella sa, onorevole ministro, l e
dimissioni di Alessandro Blasetti, Angel o
Besozzi, Libero Comencini, Mario Gallo, Gin o
Visentini, Osvaldo Troisi, Ezio Carabella ,
Mario Monicelli ed altri . Questa fu una pres a
di posizione della quasi totalità della cate-
goria, di cui sembra che voi non teniate al-
cun conto .

A seguito di questa presa di posizione ,
gli uomini di cultura (e mi è sembrato quest o
un impegno responsabile della categoria) ,
non si sono limitati ad un'opera di denunci a
e di agitazione : hanno formulato uno schema
di legge accompagnandolo con un'ampia re-
lazione, nella quale si afferma «l 'esigenza
di assicurare all'arte cinematografica e al
teatro la piena libertà di espressione . L'obie-
zione che l'abolizione della censura favori-
rebbe la speculazione sull'oscenità e sulla
pornografia, che nulla hanno a che fare co n
l'arte, non ha fondamento : l'oscenità è espres-
samente condannata come reato dal codic e
penale (nel punto stesso in cui esso riconosc e
la piena libertà all'opera d'arte: articol i
528-529) e la legge ha non solo un effetto
repressivo ma, sempre, anche un effetto pre-
ventivo, per la prospettiva della pena com-
minata. Organi speciali sarebbero superflu i
se volessero attenersi agli stretti limiti della
legge, per applicare la quale esiste la magi-
stratura; se hanno una funzione che ne giu-
stifica l'esistenza (e l'accanita difesa che ne
vien fatta è proprio perché non si limitano
ad esercitare la loro vigilanza al campo dell e
idee) è perché, oltre a perseguire come ille-
cito ciò che è in contrasto con la legge, per-
seguono come illecito ciò che è in contrasto
con gli interessi e le ideologie del potere ese-
cutivo di cui sono emanazione. Vengono così
a porre dei limiti arbitrari alle libertà sancit e
dalla Costituzione (articolo 33 : « l'arte e la
scienza sono libere ») ; ogni sforzo per giusti-
ficare l'esistenza della censura, in base a d
interpretazioni (per altro insostenibili) dell a
lettera della Costituzione, conduce inevita-
bilmente ad un fraintendimento o addirit-
tura ad una deliberata falsificazione del suo
spirito » .

Quindi, questa presa di posizione è re-
sponsabile e concreta .

Ugualmente inconsistenti sono le affer-
mate preoccupazioni moralistiche in ordine
all'approvazione della produzione di alcun i
film, e ci sono i fatti recenti che io ho testè
ricordati quando ella, onorevole ministro, h a
fatto un'interruzione, ritenendo di avere suf-
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ficienti argomenti per dimostrare che la cen-
sura non esiste, mentre esiste di fatto . Ripeto ,
si è trattato di una presa di posizione, d i
atteggiamenti che dovrebbero essere presi i n
seria considerazione, di documenti come quel -
li ricordati : Anatomia di un dittatore e Al-
l'armi siam fascisti .

Qui i veli del moralismo cadono, qui non
vi soccorre nessuna giustificazione, nessun o
argomento, neanche pretestuoso, che poss a
sostenere la vostra presa di posizione .

È chiaro che finalmente, dopo una lotta
democratica condotta dai partiti antifascisti ,
siamo riusciti ad introdurre l'insegnament o
della storia del periodo fascista nella scuola ,
periodo doloroso, duro, ma che ha un suo
valore di insegnamento e di formazione . Cos ì
il cinema, proprio in ordine a quel periodo ,
può portare il suo contributo educativo, anz i
direi che ha una parte importante, principale ,
perché oggi è divenuto uno degli strument i
essenziali per la diffusione della educazione ,
non solo come formazione, ma come stru-
mento propriamente educativo .

Voi avete fatto tutto per dissuadere sog-
gettisti, autori e registi dall'occuparsi d i
queste cose . L ' argomento che voi avete ad-
dotto dei diritti giornalistici, dei diritti d i
autore, dei diritti di cinematografia sono
anch'essi inconsistenti, in quanto decaduti .
La stessa società Zenith ha preso una ener-
gica presa di posizione nei confronti de l
ministro, comunicando che, « secondo le di-
sposizioni impartite dal Ministero del turi-
smo e dello spettacolo, è stato bloccato dall a
censura il film : Benito Mussolini, anatomi a
di un dittatore, sotto il pretesto di presunt i
accertamenti circa la provenienza di alcun i
frammenti del materiale documentaristico
che si supponeva tratto da vecchi «giornali
Luce». È stato osservato che un tale atteg-
giamento è solo uno schermo, dietro il qual e
si nasconde la tendenza ad impedire la dif-
fusione del film per motivi di censura poli-
tica e ideologica, dato che il film tratta con
asciutto rigore documentaristico e con sens o
critico la figura di Mussolini e il periodo dell a
dittatura fascista » .

Onorevole Folchi, il suo Ministero e gl i
organi burocratici vengono quindi meno al
dovere prescritto dalla legge di procedere
entro trenta giorni al riconoscimento dell a
nazionalità . Come può un istituto dello Stato ,
posto sotto il controllo del Ministero delle
partecipazioni statali, arrogarsi questo di-
ritto e fermare delle opere cinematografich e
per impedirne la programmazione ?

Vi è ancora un altro aspetto . Oltre al -
l'istituto della censura, che ormai è divenut o
anacronistico di fronte alla coscienza moral e
comune, è pure da sottolineare il modo com e
questo istituto stesso fa sentire il suo pes o
nella pratica . Non si tratta, più ormai dell a
commissione centrale o di un altro filtr o
attraverso il quale le opere cinematografich e
devono passare, un filtro pericoloso che non
dà garanzie, perché anche dopo che lo si è
superato, non si ha la certezza che l ' opera
potrà essere liberamente programmata .

Onorevole Folchi, io la stimo una person a
sufficientemente intelligente per ritenere ch e
ella si rende conto della gravità di questo
fatto .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Grazie soprattutto del « sufficien-
temente» !

BARBIERI. Le voglio ricordare alcun i
film vagliati dalla censura e proiettati in sal e
cinematografiche senza . . .

FOLCI-Il, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Non mi rendo conto del com e
ella non sappia che, a proposito del film
di cui parla, è stata presentata un'istanza
presso la magistratura di Roma e che la
cosa migliore che un ministro, in simili oc-
casioni, possa fare è di attendere la sentenza .

ALICATA . L'istanza è stata presentat a
dopo che voi avete fermato irregolarmente
il film per settimane .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello
spettacolo . Niente di irregolare . L'ho già detto
al Senato. Comunque, lo ripeterò nel mio
intervento .

BARBIERI. Voglio ricordare, dicevo, al-
cuni film passati sotto il vaglio della cen-
sura e proiettati in sale cinematografiche
senza aver provocato nessun turbamento, e
che poi, di fronte al parere di un commissari o
o di un maresciallo di pubblica sicurezza ,
sono stati bloccati, come ad esempio L'av-
ventura, Io amo tu ami, film quest'ultim o
proiettato in una serata ufficiale davant i
ad esponenti del Governo, alla presenza an-
che del capo del comitato dei rapporti cultu-
rali sovietici, signor Zukov. Le voglio anch e
ricordare, omettendo per brevità altri esempi
che costituiscono una casistica verament e
istruttiva, quanto è avvenuto recentement e
a Perugia: si tratta di un episodio verament e
incredibile, che ha avuto per protagonista i l
vecchio film La terra trema che doveva, es-
sere proiettato nella sala dei Notari, presen-
tato dal professor Pio Baldelli . Ebbene, non
è stato proiettato perché un commissario d i
pubblica sicurezza ha preteso che fosse , tra-
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dotto dal dialetto siciliano nella lingua ita-
liana. I+Eco a quali paradossi si arriva, ono-
revole Folchi !

ALICATA. È autentico, onorevole mi-
nistro . Ma ella non ne ha parlato al Senato !

BARBIERI. Probabilmente questo fun-
zionario di pubblica sicurezza non si sarebbe
preoccupato di chiedere la traduzione se i l
film fosse stato programmato in lingua te-
desca ! Il ragionamento ci porterebbe molt o
lontano, onorevole ministro, se andassim o
oltre con questa casistica, e perderemmo del
tempo. Abbiamo fatto ormai una lunga espe-
rienza che ci dimostra come molte legg i
vigenti siano ormai superate dalla realt à
attuale .

Prendiamo, ad esempio, l 'articolo 528 de l
codice penale, che viene applicato contro i
rivenditori dei giornali, i quali sarebbero
tenuti ogni mattina a leggersi tutte le riviste
che giungono loro per la vendita . E sono cen-
tinaia ! Se vi è qualche fotografia o un arti -
colo che offenda il buon costume . sono
denunciati. Il sindacato dei giornalai è in
agitazione, perché moltissimi sono i denunciat i
(e alcuni condannati), con quale preoccupa-
zione e danno economico per la categori a
è facile immaginare .

Come si può materialmente pretendere che
il giornalaio esamini tutte le pubblicazioni ?
E come pretendere che possa esprimere u n
giudizio censorio ? Si cade addirittura ne l
grottesco ! Evidentemente è tempo di modi-
ficare il codice penale, che è ormai arcaic o
anche sotto questo aspetto .

Le ragioni moralistiche cadono, come h o
cercato di dimostrare . Vediamo, infatti, tol-
lerati film che presentano scene di violenza
o scene moralmente ardite, quando non vi
sia in essi un fondo sociale. È del resto l'at-
teggiamento medesimo che voi avete preso
nei riguardi dei film antifascisti .

È chiaro che voi seguite in questo atteg-
giamento una ispirazione ideologica, dog-
matica. Non per niente v'è stata in questo
senso una precisa presa di posizione dei
vescovi. Si vuole evitare che gli uomini
dell ' arte leghino strettamente la loro produ-
zione all'elemento drammatico che vi è
nella lotta di milioni e milioni di uomini per
difendere il loro pane, per migliorare le loro
condizioni di vita, per ottenere giustizia .
Voi avete una politica ben precisa, direi or-
ganica, che si manifesta a tutti i livelli . Essa
si è manifestata nel teatro e nel cinema,
come nella televisione, dove abbiamo assi-
stito ai vostri interventi fin dal tempo del
Mattatore e di Tempo di musica .

Quale sia del resto il vostro atteggiament o
nei confronti di talune manifestazioni cine-
matografiche di pensiero e di sentimento ab-
biamo potuto rilevarlo anche in occasione del
festival dei popoli di Firenze: una manife-
stazione senza dubbio di grande valore edu-
cativo soprattutto per i'giovani, i quali no n
si limitano ad essere spettatori, ma si ar-
mano di cineprese e, esercitando il loro sens o
di osservazione ed affinando il loro sens o
c'ideo, vanno cercando nuovi modi di espres-
sione e di contatto . I film presentati son o
stati male scelti . Molti dei migliori sono stat i
confinati nei programmi mattutini . Alcuni ,
poi, sono stati premiati in altre manifesta-
zioni .

Ricordo, infine, il documentario I fra-
telli Rossetti che non è stato ammesso all a
programmazione dal ministro Tupini perch é
privo di valore documentario ; eppure esso
ha poi avuto il «nastro d'argento» 1960 della
critica cinematografica !

Siamo ancora in attesa che venga rive -
duta la posizione da voi assunta a proposit o
dei circoli cinematografici . Da diversi mès i
abbiamo presentato una interpellanza, il cu i
svolgimento ho sollecitato già due volte, pe r
avere in proposito un chiarimento dal Go-
verno, perché non si può – mi permetta d i
dirlo con un senso di grande rammarico, s e
non di sdegno – accettare quella circolare
riguardante i circoli cinematografici . Oggi le
prefetture e le questure esercitano un'oper a
di repressione nei riguardi di questi circol i
riscuotendo il pieno consenso degli industrial i
del cinema, i quali non si rendono conto
che l'esistenza di questi circoli cinematogra-
fici contribuisce invece a creare un interesse ,
un gusto nel pubblico . In quella circolar e
vi sono due elementi che rappresentano quan-
to meno delle scorrettezze verso la magistra-
tura e verso il Parlamento: verso la magistra-
tura perché ella, onorevole ministro, porta a
sostegno della sua tesi il parere dell 'avvoca-
tura dello Stato, cioè di un organo consultivo
del potere esecutivo, senza per altro citar e
le sentenze della magistratura ; verso il Par -
lamento, perché ella fa riferimento all e
norme contenute nell'articolo 9 di quel pro -
getto di legge che è negli archivi ; non so quind i
se si tratti di una norma di cui possan o
tenere conto prefetti e questori .

So che gli industriali cinematografici l e
hanno preso la mano. Essi in una circolare
(che forse le sarà stata inviata per cono-
scenza) danno anche atto di questa sua opera ,
riconoscono che « non si poteva davvero otte-
nere di più », dal punto di vista del lecito, dal
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ministro dello spettacolo di quanto si è ot-
tenuto con la sua circolare, ammettend o
così implicitamente che ella è andato anch e
oltre il lecito .

È stato ricordato da alcuni colleghi quell o
che avviene in altri paesi . La cosa ci interessa ,
ma relativamente . Intanto, di fatto, in Fran-
cia e in Inghilterra non esiste una censura ;
negli Stati Uniti esiste il codice di autocen-
snra Hyce, ma è ben altra cosa . E sappiamo
che anche quando si verificano casi com e
quello recente di Lady Chatterley, una volta
stabilito un giudizio – se pure si possa chia-
mare tale – la questione è risolta per
sempre,

Si è parlato anche di ciò che avvien e
nell'Unione Sovietica . Al riguardo il discors o
sarebbe lungo . Intanto lì esiste non solo un a
forma diversa di censura e di controllo, ma
anche una morale, un pudore diversi d a
quelli che si riscontrano irr questa nostra di -
versa e composita società. Comunque, la
censura non è esercitata in sede amministra-
tiva, ma è esercitata durante la produzione
dagli artisti e dai produttori stessi .

Vi è bisogno di aria nuova per la nostr a
cultura, per la nostra arte, per il nostro ci-
nema, che ha molti meriti ; e questi merit i
vanno attribuiti proprio a coloro che sono
stati meno conformisti, che hanno saputo
affrontare la realtà scottante . Sempre la vit a
offre questi spunti, questi contenuti validi .
La realtà, con la sua drammaticità, suggerisc e
sempre degli elementi e crea opere d'arte
che sono di grande valore non solo dal punto
di vista del linguaggio cinematografico, tea-
trale, ma proprio per il loro contenuto . Vo-
glio qui ricordare un solo film americano :
L'ultima spiaggia . Quest'opera di grand e
valore non sì deve solo all'intelligenza, all a
intuizione del regista, ma alla drammaticit à
del momento : è stata la realtà storica inter-
nazionale che ha suggerito questo grande
tema che implica la prospettiva stessa dell a
umanità .

Bisogna, quindi, attingere alla realtà, e
bisogna lasciare liberi gli uomini di cultura ,
gli artisti di attingere a questa realtà. Biso-
gna avere fiducia in loro, e bisogna avere fi-
ducia nel pubblico più di quanto voi non ne
abbiate . Il pubblico è a un livello più alto,
è più maturo di quel che voi non pensiate .
Da troppo tempo sulla cultura italiana, sul-
l'arte italiana pesano le tradizioni, i vincol i
di una classe dominante pavida, ipocrita ,
pesa ancora l'eredità del periodo fascista ,
pesa ancora il momento in cui fascisti e cir-
coli clericali hanno tenuto l'Italia staccata

dalle più avanzate correnti di pensiero inter-
nazionali .

La guerra di liberazione aveva portato
una vita nuova nel campo culturale, aveva
avvicinato gli uomini di cultura alle masse
popolari, si erano creati filoni nuovi . Le cose
più belle, letteratura, pittura, cinema e tea-
tro, hanno trovato origine, hanno attinto a
questo grande filone della nostra più recent e
realtà storica. Però adesso, « con l'atteggia-
mento del Governo, del potere esecutivo, s i
tenta di soffocarlo e di respingerlo indietro .

Ecco perché Pióvene, in un convegno
tenuto al teatro Eliseo, ha detto: « Noi sap-
piamo che la cultura si può combattere con
l'attacco frontale, ma ancora di più facen-
dole mancare intorno l 'aria; una cultura
superiore, nei tempi moderni, non può svi-
lupparsi nel vuoto, quando i più son o
ignoranti, o addirittura indirizzati nel sens o
opposto ad essa con l'insegnamento spicciolo .
Non soltanto non si sviluppa, ma si corromp e
e finché il popolo italiano non avrà scuol e
degne, saremo sempre inclinati anche no i
all ' astrattezza e all'accademismo » .

Ed è grave che, dopo tanti anni – com e
è stato detto e come sarà ancora detto da
colleghi più autorevoli di mia parte, e spero
non soltanto di mia parte – il Governo no n
abbia oggi nemmeno il coraggio di assumere
tutta e direttamente la sua responsabilità d i
fronte a questo problema e ci proponga an-
cora una proroga pura e semplice di questo
strumento che è assolutamente superato .

Potrei anche ricordarle, onorevole mini-
stro, perché ella non è soltanto il ministro
dello spettacolo, ma anche il ministro del
turismo, delle citazioni, ma vi rinunzio dat a
l'ora tarda, sulle ripercussioni negative agli
effetti del turismo . Ella sa qual è l'opinione ,
l'atteggiamento, il costume dei forestieri .
L'esercizio della censura è nocivo anche agl i
effetti del movimento turistico e a questo
proposito non so quanto giovi il recent e
intervento, ancora una volta, dei vescovi, i
quali hanno annunciato l'apostolato estivo e
informato le signore straniere che bisogn a
andare ben coperte !

Questa è una morale ipocrita, onorevole
ministro, ed ella non può tollerare queste cose .
Ella sa che le categorie interessate all'indu-
stria alberghiera hanno protestato .

Quindi, anche questo è un aspetto da
non dimenticare. Perciò votiamo contro l a
proroga e speriamo che la maggioranza voglia
ulteriormente riflettere sulla gravità del prov-
vedimento . (Applausi a sinistra) .
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Hanno preso

Adamol i
Agosta
Aicard ]
Aimi
Alba
Alberganti
Albertin i
Albizzat i
Aldisi o
Alessandrini
Alessi Maria
Alicata
Almirante
Alpino
Ama dei Giusepp e
Amadeo Aldo
Amatucci
Ambrosini
Amandola Giorgi o
Amandola Pietro
Amodio

PRESIDENTE. Non essendovi più iscrit-
ti a parlare, dichiaro chiusa la discussion e
generale .

Avverto che la prossima seduta avrà
luogo lunedì 3 luglio alle 17, con all'ordine
del giorno il seguito della discussione della
proposta di legge del senatore Picardi e con
la conclusione del dibattito sul bilancio del
lavoro .

Risultato della votazione segreta .

PRESIDENTE. Comunico il risultat o
della votazione a scrutinio segreto sui dise-
gni di legge :

« Istituzione di un Fondo per l'assicura-
zione . di invalidità e vecchiaia del clero » (Mo-
dificato dal Senato) (1674-B) :

	

Presenti e votanti

	

. 37 1

	

Maggioranza . .

	

. 186

Voti favorevoli .

	

259
Voti contrari . .

	

11 2

(La Camera approva) .

« Modifiche in materia di imposta di bol-
lo, di imposta sulla pubblicità, di fmpostà ge-
nerale sull'entrata e di tasse automobilistiche »
(2906) :

	

Presenti e votanti

	

. . 37 1

	

Maggioranza . .

	

. . 186

	

Voti favorevoli

	

. . 252

	

Voti contrari .

	

. . 119

(La Camera approva) .

parte alla votazione :

Andreucci
Angelini Giusepp e
Angelino Paolo
Antoniozzi
Anzilott i
Ariosto
Arman i
Armato
Armosino
A zimonti
Babb i
Baccell i
Badaloni Maria
Badini Gonfalonieri
Baldell i
Baldi Carlo
Barbaccia
Barbi Paolo
Barbieri Orazi o
Bardanzellu
Baroni

Beccastrini Ezio
Bei Ciufoli Adel e
Belotti
Beltram e
Berloffa
Berry
Bertè
Bettiol
Bettol i

Biaggi Francantonio
Biaggi Nullo
Biagion i
Bianchi Fortunato
Bianchi Gerardo
Bianco
Biasutt i
Big i
Bignard i
Bíma
Bisantis
Boidi
Bolla
Bologn a
Bonino

Bonom i
Borellini Gin a
Borin
Breganze
Brighent i

Bucciarelli Ducci
Bufardec i
Buffone
Busetto
Buzzetti Primo
Buzzi
Caiazza
Calabrò .
Calasso
Calvares i
Calvi
Camangi
Canestrari
Capon i
Caprara
Capua
Carra
Casat i

Cassian i
Castell i
Cavazzini
Ceccherin i
Cengarle
Ceravolo Mari o
Cerreti Alfonso
Cervone
Chiatante
Cibotto

Cinciari Rodano Ma -
ria Lisa

Clocchiatt i
Cocco Maria
Codignola
Colasanto
Colleon i
Colleselli
Colombi Arturo Raf-

faello
Colombo Vittorino
Comandini
Compagnon i
Conci Elisabetta
Conte
Corona Giacom o
Cossiga
Cotellessa
Covell i
Cruciani
Curti Aureli o
Curti Ivano
Dal Canton Maria Pi a
D'Ambrosio
Dante
D'Arezzo
De Capua
De' Cocc i
De Grada
Del Bo
De Leonardis
Del Giudic e
Delle Fave
Del Vecchio Guelfi

Ma

De Maria
De Marsanich
De Martino Carmine
De Marzio Ernesto
Diaz Laura
Di Benedetto
Di Giannantonio
Di Leo
Di Luzi o
Di Nardo
Donat-Cattin
Ebner
Elkan
Ermin i
Failla
Faletra
Fanfani
Ferial i
Ferrari Aggradi
Ferrari Francesco
Ferrarott i
Ferr i
Fiumanò
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Foderano Malfatti Pucci Ernesto Semeraro
Folchi Manco Clemente Pugliese Seroni
Forlani Mannironi Quintieri Simonacci
Fornale Marangone Radi Sinesio
Fracassi Marchesi Raiaelli Sodan o
Francavilla Marconi Rampa Sorg i
Franceschini Mariconda Rapelli Spadazz i
Franco Raffaele Marotta Vincenzo Raucci Spallone
Franzo Renzo Martinelli Ravagnan Spatar o

Frunzio Martino Edoardo Re Giuseppina Speciale

Fusaro Marzotto Reale Giuseppe Sponziell o

Galli ;Vlattarella Bernardo Reale Oronzo Storcili Ferdinando

Gespari Mattarelli Gino Repossi Sullo
Gatto Eugenio Maxia Resta Sulotto
Gatto Vincenzo Mazzoni Restavo Tambroni
Gerbino Mello Grand Riccio Tantal o

Germani Merenda Riparnonti Targetti
Giglia Messe al vera Tavian i
Gioia Messinetti Riz Terragn i
Gittt Michelini Roberti Terranova
Gomez D'Ayala Migliori Rocchetti Tesauro
Gonella Giuseppe Misasi Riccardo Rotti Titomarilio Vittori a
Gonella Guido Misefari Romagnoli Togni Giulio Bruno
Gorreri Dante Monasterio Romauato Tognon i
Gotelli Angela Montanari Otello Romano Bartolomeo 1'onett i
Granati Montanari Silvano Romano Bruno Toros
Greppi Monte Romeo Tozzi Condiv i
Grifone Montini Romita Trebbi
Grilli Antonio Nanni Rino Rum ualdi Tripodi
Grilli Giovanni Nannuzzi Rosella Trois i
Guadalupi Napolitano Francesco Rossi

	

Maria Madda- Trombett a
Guerrieri Filippo Natali Lorenzo lena Truzzi
Gui Natta Rossi Paolo Mario Turnaturi
Gullo Negrari Russo

	

Spena

	

Raf - Valiant e
Helfer Negroni faello Valsecch i

lotti Leonilde Nicoletto Salizzoni Vedovat o

Iozzelli Nicosia Salutari Venegon i

Isgrb Nuoci Sammartino Verones i
Jervolino Maria Origlia Sangalli Vetrone
Kuntze Pajetta Giuliano Santarelli Ezio Viale
Lajolo Pa lazzolo Sartor Vicentin i

La Penna Papa Savoldi Villa Ruggero

Lattanzio Patrini Narciso Scalfaro Vincell i
Leone Raffaele Pavan Scalìa Vito Viviani Arturo

Li Causi Pellegrino Scarlato Viviani Lucian a
Limoni Penazzato Scarpa Vizzin i
Lombardi Giovanni Pennacchini Scelba Volpe

Lombardi Ruggero Perdona Schiavetti Zaccagnin i
Longoni Pertini Alessandro Schiavon Zanibell i
Lucchesi Petrucci Sciolis Zobol i

Lucchi Piccoli Sciorilli Borrelli Zugno

Lucifredi Pino Sedat i
Macrelli Pintus
Maglietta Pirastu Sono in congedo (concesso nelle sedute

Magno Michele Pitzalis precedenti) :

Magri Prearo Alliata di Montereale Battistini Giuli o

M al apodi Preziosi Olindo Bartesaghi Bontade Margherit a

Malagugini Pucci Anselmo Bartole Carcaterra
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Castagno Graziosi Approvazioni in Commissione .
Daniele Marenghi

PRESIDENTE. Nelle riunioni di

	

sta-De Marzi Fernando Martino Gaetano
De Meo Pedini mane delle Commissioni in sede legislativa

Dosi Rubinacci sono stati approvati i seguenti

	

provvedi -

Ferrara Sabatini menti :

Gagliardi Scarascia
Gennai Tonietti Erisia dalla IV Commissione (Giustizia) :

(concesso nella seduta odierna) :

Cappugi

	

Ferrari Giovann i
Cortese Giuseppe

	

Savio Emanuela

Annunzio di una proposta di legge .

PRESIDENTE. È stata presentata la pro-
posta di legge:

ORIGLIA e RIccIo : « Provvedimenti stra-
ordinari per la cessazione del regime vincoli-
stico degli immobili destinati ad uso' divers o
da quello di abitazione » (3142) .

Sarà stampata, distribuita e, avendo i pro -
ponenti rinunziato allo svolgimento, tra-
smessa alla Commissione competente, con ri-
serva di stabilirne la sede .

I proponenti hanno chiesto l'urgenza .
Se non si sono obiezioni, rimane cos ì

stabilito .

(Così rimane stabilito) .

Sospendo la seduta sino alle 16,30 .

(La seduta, sospesa alle 14, è ripresa alle
16,30) .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

TARGETTI

Presentazione di un disegno di legge .

COLOMBO, Ministro dell ' industria e del
commercio . Chiedo di parlare per la presen-
tazione di un disegno di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COLOMBO, Ministro dell ' industria e del

commercio . Mi onoro presèntare il disegno d i
legge :

« Norme relative alla fornitura di ener-
gia elettrica »

PRESIDENTE. Do atto della presenta-
zione di questo disegno di legge, che sarà
stampato, distribuito e trasmesso alla Com-
missione competente, con riserva di stabi-
lirne la sede .

« Modificazioni agli articoli 24, 26, 66, 78 ,
135 e 237 del codice penale e agli articoli 1 9
e 20 del regio decreto-legge 20 luglio- 1934 ,
n. 1404, convertito nella legge 27 maggi o
1935, n . 835 » (718) (Approvato dal Senato )
(2984) ;

CASTELLUCCI ed altri : « Norme sulla ta-
riffa per le prestazioni professionali dei geo-
metri » (799) ;

MARENGHI ed altri : « Norme sulla tariffa
per le prestazioni professionali dei dottor i
agronomi e dei periti agrari» (1358) ;

dalla VII Commissione (Difesa) :

« Trattamento economico del personale
dell'esercito, della marina, e dell'aeronautic a
destinato isolatamente all'estero presso dele-
gazioni o rappresentanze militari ovvero pres-
so enti, comandi od organismi internazionali »
(Modificato dalla VI Commissione del Senato)
(2854-B) ;

« Composizione delle commissioni mobil i
e dei consigli di leva » (Approvato dalla
IV Commissione del Senato) (3089) ;

VERONESI e BACCELLI : « Disposizioni sul
trattamento di pensione del personale mili-
tare paracadutista delle forze armate » (Mo-
dificata dalla IV Commissione del Senato )
(2428-B) .

Rimessione all'Assemblea .

PRESIDENTE. Nella riunione di sta -
mane della X Commissione (Trasporti) i n
sede legislativa il prescritto numero di com-
ponenti la Commissione ha chiesto, a norm a
del penultimo comma dell'articolo 40 de l
regolamento, la rimessione all'Assemblea del
disegno di legge: « Autorizzazione alla Cass a
depositi e prestiti a concedere all'Azienda
di Stato per i servizi telefonici un'antici-
pazione di lire 100 milioni sui fondi dei cont i
correnti postali » (Approvato dal Senato )
(3021) .

Il disegno di legge resta, pertanto, asse-
gnato alla Commissione stessa in sede refe-
rente .
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Seguito della discussione del bilancio del Mi-
nistero del lavoro e della previdenza social e
(2772) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio del
Ministero del lavoro e della previdenza sociale .

È iscritto a parlare l 'onorevole Roma-
gnoli . Ne ha facoltà.

ROMAGNOLI. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, è ben triste la sorte del bi-
lancio del lavoro, in quanto, non solo è mo-
desto lo stanziamento destinato a questo
settore della spesa dello Stato, ma è infelice
Ia stessa discussione che su di esso stiam o
conducendo, anzitutto a causa dell'ordina-
mento che è stato dato ai lavori del nostr o
Parlamento .

Detto questo – e si tratta solamente d i
una protesta morale – vorrei subito entrare
nel merito del tema che stiamo discutendo .

Vorrei però, preliminarmente, porre un a
domanda d'ordine generale . Si avvertono ne l
loro significato più vasto e profondo i muta-
menti, che sono avvenuti, che sono in corso ,
o che stanno maturando ? Parlo dei problemi ,
cioè, che maturano sulla base delle vicende
dell'economia nazionale, dei processi contrad-
dittori che essa segue, alcuni dei quali son o
già arrivati al limite della loro esplosione . È
vero, vi è stato uno sviluppo economico
rapido, accelerato, ma anche caotico, disu-
guale, a direzione monopolistica . I nodi dello
sviluppo economico stanno venendo al pettine ,
alcuni esplodono: i problemi della concentra-
zione monopolistica, dello sviluppo disegual e
e, quindi, le esplosioni che avvengono nell e
regioni in cui l'economia è compromessa ,
volta al declino ; i problemi della crisi nell e
campagne, che è una profonda crisi di strut-
tura; il distacco crescente tra nord e sud ,
per cui oggi abbiamo un nord più industrial e
e un sud che è più contadino di prima ; e, in
collegamento, i nodi che maturano nello svi-
luppo democratico del ,paese, nelle strutture
del paese; i problemi delle autonomie locali ,
della regione; i nodi che maturano nella scuola ,
per tutta la politica della scuola, e anche ,
come stiamo osservando nel dibattito in corso ,
per quell'aspetto della politica della scuol a
che riguarda l'istruzione professionale .

Vi è, quindi, in questo quadro il maturare
di problemi acuti che riguardano anche l a
condizione operaia, condizione che non è
sostanzialmente mutata, nonostante le rapide ,
e pur contraddittorie, modificazioni che son o
avvenute nell'economia. E anche qui matu-
rano delle crisi . vi sono dei nodi che sono

venuti al pettine: in primo luogo Ia cris i
dell'ordinamento contrattuale, che è crisi de i
rapporti sociali nella fabbrica . E accanto vi è
la crisi dell'ordinamento previdenziale . Vi è
cioè la maturazione a nuovi livelli di gross i
problemi, che a loro volta ne trascinano altri :
trascinano i problemi dell'urbanistica, d'ella
casa ai lavoratori, dei grandi servizi collettivi ,
come i trasporti, e così via .

Ora, la domanda che ho posto prelimi-
narmente è se vi sia nel Governo la coscienza
dei problemi che sono venuti o che stanno
venendo al pettine; e, se questa ,coscienza
esiste, quali sbocchi si intenda dare a questi
problemi, se si intenda cioè mettersi all'altezz a
dei problemi medesimi o se ci si voglia limitare
a reggere loro la coda .'. .

Vi è, si dice, il miracolo economico, de l
quale, al neno in parte, avrebbero bene-
ficiato anche i lavoratori (qualcuno asserisce ,
anzi, che essi hanno avuto molto) ; il mira-
colo – si afferma – continuerà, si potrà fare
di più, anzi sarà possibile risolvere i maggiori
problemi .

Stiamo così assistendo non soltanto alla
retorica del miracolo economico, ma ad un a
vera e propria insipienza : al compiacimento
per i risultati raggiunti, che del resto sono
stati ottenuti ad altissimo prezzo per i lavo-
ratori, per i contadini, per le popolazioni ;
si aggiunge, cioè, una assoluta incapacit à
di analisi dei risultati ottenuti e, quindi ,
una totale incomprensione del modo con i l
quale si è arrivati a questi risultati e dell e
contraddizioni che le attuali strutture eco-
nomiche del paese recano in se stesse . Le
anomalie del processo di sviluppo sono venut e
rivelandosi sempre più chiaramente e sempre
più evidenti sono diventate le strozzature' de l
sistema.

Nonostante ciò, ci si vuoi far credere ch e
l'attuale congiuntura ha carattere perma-
nente e che i monopoli sono real.nente appor-
tatori di miracoli, anzi i garanti del perma-
nere del miracolo economico .

Questo atteggiamento di insipienza con-
statiamo oggi essere proprio anche di molt i
uomini responsabili del Governo . Chiediam o
quindi al ministro del lavoro se egli condi-
vida questo atteggiamento . La domanda è
legittima in quanto non riusciamo a com-
prendere, né dal bilancio che ci è stato pre-
sentato, né dalla relazione dell'onorevol e
Gitti, quale sia l'effettivo orientamento del
ministro del lavoro .

Il Parlamento e il paese hanno il diritt o
di sapere in quale contesto si colloca la poli-
tica del Ministero del lavoro, secondo quali
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indirizzi generali, secondo quale valutazion e
della situazione che è venuta maturando ,
secondo quali prospettive essa si enuclei .

La domanda potrebbe apparire ozios a
se noi identificassimo tale contesto con l a
politica generale del Governo; ma non è
oziosa se la si rivolga al ministro del lavoro
con lo scopo di conoscere la politica che egl i
intende fare .

l d'accordo il ministro che si dia uno
sbocco avanzato ai problemi maturi, e quind i
al problema dello sviluppo del tenore di vita ,
dei salari e dei redditi dei lavoratori, al pro-
blema di una diversa i,r_postazione dei rap-
porti di lavoro, al problema della creazion e
di grandi servizi che consentano l'appaga -
mento delle fondamentali esigenze di un a
civiltà moderna: quelle della sicurezza so-
ciale, della tutela della salute, di una pen-
sione adeguata, della casa, della scuola, de i
trasporti e così via ? Se poi egli condivide
l 'urgente necessità di affrontare questi ul-
timi problemi, chiediamo di conoscere qual i
passi intenda fare sul piano delle riforme di
struttura, dell'indirizzo della politica gover-
nativa, della lotta anti monopolistica .

Partendo dai problemi di fondo surrichia-
rnati, noi pensiamo che si debba valutar e
il significato della politica del lavoro che i l
Governo porta avanti . Occorre partire da
questo punto per poter co nprendere il si-
gnificato di una svolta politica che è oggi ur-
gente, il significato di un ruolo nuovo ch e
occorre dare ai, sindacati nella vita social e
del paese .

In questo quadro credo che particolare
sottolineatura dobbiamo dare preliminarmen-
te ai problemi della democrazia, e tra quest i
noi collochiamo, con particolare rilievo, i
riconoscimento del ruolo del sindacato nella
vita nazionale . Un' esaltazione di questo ruo-
lo si ha solo se vi sarà più democrazia ne l
paese, più democrazia e libertà nelle fabbri-
che, ma nello stesso tempo più democrazi a
negli indirizzi economici del Governo, pi ù
democrazia nelle strutture e nella vita poli-
tica del paese .

Devo dire, a questo proposito, che la
politica del ministro dell'interno, e quind i
del Governo, non è più tollerabile . Siamo
di nuovo alle aggressioni poliziesche, ai ferit i
da, arma da fuoco, ai contusi perché aggre-
diti dalla polizia ; siamo di nuovo alle ucci-
sioni, agli assassini . A Sarnico un lavorator e
è stato ucciso e la risposta data dal ministro
Scelba in Parlamento sull 'accaduto non è
solo ipocrita, perché si nasconde dietro l'in-
chiesta della magistratura, ma è grave, per -

ché vede nei sindacati e negli scioperant i
dei reali o potenziali perturbatori perma-
nenti, e quindi delle forze contro le qual i
deve erigersi permanentemente la polizia i n
armi. Una siffatta concezione, da parte de l
ministro dell'interno, dei rapporti fra Stat o
e lavoratori, lira Stato e sindacati, è inammis-
sibile l

L'onorevole Sullo giustifica spesso le diffi-
coltà nel prendere alcune iniziative con i l
fatto che i sindacati non sono concordi .
Ecco un punto sul quale, pur partendo d a
posizioni differenti e mantenendo le loro di-
stinzioni, i sindacati sono concordi, poich é
vi è stata concordemente, da parte di tutt i
i sindacati, una rivolta contro questi metod i
di polizia, contro , il ritorno all 'uso delle arm i
da fuoco, allo spargimento di sangue .

Ebbene, noi chiediamo al ministro de l
lavoro di prendere le sue iniziative, co n
l'appoggio di tutti i sindacati . Le prenda
non solo per dissociare le sue responsabilità
da quelle del ministro dell ' interno, ma per
modificare quegli indirizzi che sono, del resto ,
indirizzi del Governo del quale il ministro
del lavoro fa parte e dei cui atti è solidal-
mente responsabile .

Si è riconosciuto unanimemente che esi-
ste una crisi profonda nei tradizionali ordi-
namenti contrattuali e nei tradizionali rap-
porti sindacali, ed è vero. La stessa lettera
della Confindustria del 23 marzo ai sinda-
cati lo riconosce, come lo riconosce l ' iniziativa
del ministro Sullo di convocare sindacati dei
lavoratori e organizzazioni padronali at-
torno al suo tavolo per discutere tale argo -
mento. P. venuta a maturazione una cris i
di cui noi siamo lieti perché l 'abbiamo voluta ,
per passare ad un ordinamento sindacale e
contrattuale più avanzato.

Per raggiungere questo obiettivo conviene
approfondire la natura della crisi, in cui s i
rilevano aspetti positivi e negativi : negativ i
per certe eredità politiche del passato, per
certi elementi presenti tuttora nella politic a
del lavoro; positivi per tutto ciò che è stato
portato avanti dalla riscossa operaia, dall e
lotte dei lavoratori in questo periodo, rivolte
appunto a spezzare ed a mettere in cris i
l 'ordinamento oggi esistente .

Vi è, intanto, un aspetto della crisi . de i
rapporti contrattuali che sorge dalla viola-
zione costituzionale: sorge particolarment e
dalla mancata attuazione dell'articolo 39 .
In questo senso la crisi è vecchia, non è
nuova. Oggi, però, è aggravata dall'accumu-
larsi di nuovi problemi . Un riconoscimento
di questa lacuna costituzionale, di questa
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violazione (lacuna è un termine eufemistico ,
e direi gentile, dopo anni di opposizione si-
stematica all'attuazione di questo articolo
della Costituzione) è nella stessa premessa
della lettera del ministro alle organizzazion i
sindacali per convocare l ' incontro che ho
ricordato poc 'anzi sull ' ordinamento dei rap-
porti contrattuali. E un riconoscimento noi
lo abbiamo avuto da parte del Parlamento
con l 'approvazione della legge cosiddetta
erga omnes, legge che da qualche parte
si vorrebbe prorogare ulteriormente .

STORTI . L'abbiamo prorogata d'accordo .
ROMAGNOLI . Si vorrebbe prorogarla

ancora proprio per sottrarsi all 'attuazione
dell'articolo 39 della Costituzione .

La nostra posizione in proposito è nota .
Bisogna colmare rapidamente questa lacuna ,
intanto separando, ai fini della loro attua-
zione, l'articolo 39 dall 'articolo 40. Noi pen-
siamo che tutti gli articoli della Costituzion e
debbano avere attuazione, ma non vediam o
pérché si debbano abbinare i due articoli, il
39 e il 40, e non per esempio il 40 e il 41 ,
il 41 e il 42. Noi ci opponiamo ad una so-
luzione congiunta dell'articolo 39 e dell'arti-
colo 40, perché con l'articolo 40 s ' intende
introdurre in realtà una limitazione grave ai
poteri contrattuali del sindacato, alla sua
autonomia, ai suoi diritti, alle libertà degli
operai . In realtà, quando si vuole affrontare
il tema dell'articolo 40, si ha già un'esperienz a
davanti, che é l'esperienza più valida che
possa servire al legislatore, e cioè che l'attua-
zione completa dell'articolo 40 può aversi ,
come si è avuta nei fatti, nell'autodisciplin a
dei lavoratori e dei loro sindacati già chiara-
mente provata dai fatti .

CALVI, Sottosegretario di 'Stato per il la-
voro e la previdenza sociale . L 'articolo 40
parla di leggi regolanti il diritto di sciopero .

ROMAGNOLI. Esatto. Comunque, l 'at-
tuazione dell'articolo 39 può avvenire indi-
pendentemente da quella dell'articolo 40 .

CALVI, Sottosegretario di Stato per il la-
voro e la previdenza sociale. L 'articolo 40 non
parla di autodisciplina, parla di leggi .

ROMAGNOLI . , La legge può prevedere
l'autodisciplina dei sindacati, e tutelarli . Così
come la registrazione prevista dall'articol o
39 prevede l'autonomia e l'indipendenza, e
non il controllo fiscale sui sindacati . Analoga
cosa si può avere per quanto riguarda l'auto -
disciplina dei sindacati, in rapporto all'arti-
colo 40. Non vedo perché la legge debb a
essere fiscale ed oppressiva, in uno Stat o
democratico. È questo uno strano modo d i
interpretare la Costituzione !

CALVI, Sottosegretario di Stato per il la-
voro e la previdenza sociale . Ma ciò deve
avvenire per legge .

ROMAGNOLI. Certamente . Ho solo pre-
cisato che deve essere una legge di libertà
e non una legge , fiscale ed oppressiva . La le-
gislazione non deve obbligatoriamente ser-
vire per fissare una serie di vincoli ai citta-
dini e, in particolare, ai lavoratori . Ella ha
un'opinione abbastanza autoritaria ed arre-
trata dello Stato italiano che non trova af-
fatto corrispondénza nella Costituzione .

Per ritornare all'articolo 39, la nostra
posizione è nota . Noi pensiamo che l'attua-
zione dell'articolo 39 sia oggi matura : essa
costituisce la via essenziale per aumentare
il potere contrattuale del sindacato nella de-
mocrazia, senza menomarne minimament e
l'autonomia e la libertà, delle quali siamo i
più gelosi custodi.

Vorrei dire all'onorevole ministro, che
chiede un dibattito parlamentare in propo-
sito, che noi non ci opponiamo, anzi solle-
citiamo il dibattito, auspicando su di ess o
una convergenza di tutte le forze democra-
tiche e di tutti i sindacati, e, forse anch e
(chiedo scusa se sono troppo otti vista e d
ingenuo), una convergenza reale dei sinda-
cati . . .

STORTI . Di una parte dei sindacati sì !
ROMAGNOLI . . . .al;neno per chiarire un a

parte dei grossi ostacoli e dei grossi equivoc i
che servono a coprire verità meno limpide
di quelle proclamate .

A concorrere a questa convergenza pu ò
contribuire, crediamo, in modo decisivo ,
una scelta politica del Governo in merito
all'articolo 39, lasciando da parte l 'articolo
40 e proponendo una soluzione positiv a
dell'articolo medesimo . È una scelta poli-
tica alla quale il Governo non può più sot-
trarsi .

Ecco il primo punto sul quale occorr e
oggi soffermarsi nell'analisi delle cause dell a
crisi dell'ordinamento contrattuale e dell e
soluzioni da adottare . Si dice, da varie parti ,
che la riunione, convocata dal ministro, dei
sindacati e dei padroni dovrebbe servire a
trovare qualcosa che sostituisca l ' articolo 39
e la sua mancata attuazione, o almeno a di-
lungare assai nel tempo l'attuazione stessa .
Credo che dobbiamo sconsigliare il ministro
dal seguire questa strada . Noi siamo contrar i
ad ulteriori rinvii, e riteniamo che la stess a
riunione convocata dal ministro darebbe, co n
questa premessa, risultati assai scarsi, di
gran lunga inferiori, comunque, a quelli che
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una riunione impostata diversamente po-
trebbe dare .

Un secondo punto della crisi dell 'ordina-
mento contrattuale consiste nella violazion e
sistematica delle libertà sindacali e democra =
tiche nelle fabbriche, sui luoghi di lavoro ,
che fa tutt'uno con la violazione dei diritt i
operai, dei diritti contrattuali, con l'aggra-
vamento dei fenomeni dell 'alienazione ope-
raia e della dequalificazione, con l'utilizza-
zione in modo discriminato dei giovani e
delle donne a danno degli adulti, e così via .
Su tali fenomeni già, in questa discussion e
abbiamo sentito denunce concordi e appassio-
nate, e non solo di nostra parte . Non abbiamo
bisogno di ritornarvi sopra .

E un fatto, però, che questa violazione
sistematica delle libertà. democratiche e sin-
dacali e dei diritti operai ha permesso l'in-
staurarsi di un regime vieppi,i autoritario
nelle fabbriche, corrodendo non solo i diritt i
previsti dalla Costituzione, ma gli stessi isti-
tuti tradizionali più validi della contratta-
zione stessa, l'autonomia dei lavoratori e l e
loro libertà .

Un terzo aspetto della crisi possiamo co-
glierlo nei processi che si stanno verificando
attualmente . Si assiste, oggi, ad un processo
di sviluppo accelerato, tumultuoso, della
nostra economia, combinato con processi d i
ammodernamento tecnologico e organizza-
tivo avanzati, ma si tratta di un process o
che viene utilizzato dai padroni ai dann i
degli operai, compromettendo le loro con-
quiste . -'i è quindi un dato oggettivo dello
sviluppo e dei processi di produzione e un
dato soggettivo: la politica padronale . .

Contro questo f- ed ecco l 'altro aspetto
dell'attuale crisi dell 'ordinamento contrat-
tuale – si erge una coscienza operaia, la co-
scienza anzi della generalità dei lavoratori ,
che rivendica una partecipazione più alta ai
benefici del progresso tecnico ed una sfera
più larga di diritti e di libertà., una sfera
più larga di intervento nelle decisioni rela-
tive ai problemi dell ' indirizzo economico e
sociale, nell'azienda come nel paese . I la-
voratori rivendicano, cioè, una autonomia e
un potere che sono insieme potere sindacale
e contrattuale, potere di classe, per conqui-
stare a se stessi e al paese una condizion e
superiore .

Di qui nasce la spinta profonda che ha
dato luogo alla riscossa operaia in atto, d i
cui la nostra organizzazione è protagonista
e parte dirigente essenziale . Spinte profonde
e ormai generali tra i lavoratori accresciut i
dalle nuove leve della produzione, dalle

masse lavoratrici trasferite tumultuosament e
dalle campagne alle città, dal sud al nord ,
che si sono inserite in una produzione indu-
striale tecnologicamente avanzata e che, nel
momento stesso in cui avveniva il loro in-
serimento, trovavano una spinta avanzata
per creare una condizione nuova per se stess i
e per i lavoratori italiani .

Siamo nella fase della riscossa operaia .
Credo che, anche se si parte da posizioni
avverse alle nostre, si deve comunque oggi ,
nella valutazione delle cose, tener conto d i
questo dato fondamentale della situazione
attuale .

Se noi volessi-no suddividere in periodi l e
vicende sindacali del dopoguerra potremm o
individuarne tre. Vi è un primo periodo ,
quello postbellico, dell'unità sindacale per
una contrattazione sindacale adeguata al
momento, che è di ricostruzione economica e
che, insieme, è di ricostruzione delle libertà
sindacali e della democrazia . A questo pe-
riodo ne succede un altro, aperto dalle scis-
sioni sindacali, che segna il punto più bass o
del potere contrattuale dei sindacati, che ,
da un lato, consolida al livello più basso l'or-
dinac_ento contrattuale postbellico, orinai di -
venuto inadeguato dopo che si è superat a
la fase della ricostruzione e si è entrati in
quella della restaurazione capitalistica, e ,
dall'altro lato, introduce una certa artico-
lazione e dinamica sindacale alla ro-
vescia .

STORTI. È stato un errore difendere
quell'ordinamento, come ha fatto la C . G. I . L .

ROMAGNOLI . Quell'ordinamento fu con-
solidato al livello più basso a causa delle
scissioni, mentre, dall'altro lato, vennero
introdotti elementi di articolazione contrat-
tuale, soprattutto aziendale e di gruppo ,
alla rovescia, perché introdotti sulla base del
separatis-no sindacale e della discrimina-
zione sindacale e politica portata al massim o
di esasperazione e sulla base, nello stesso
tempo, delle concessioni paternalistiche pa-
dronali, cadendo così nella più grave subor-
dinazione aziendalistica, spesso andando oltre ,
cadendo cioè nella corruzione aperta . E noto
a tutti che il fenomeno Fiat ha origine da
questa politica. E se vi è una matrice del
fenomeno stesso, tutti sanno che essa non si
trova nella C . G. I . L. ma in altra parte .

Il terzo periodo, infine, superata quest a
crisi e questo punto più basso del poter e
contrattuale, è quello che stiamo oggi at-
traversando, di riscossa operaia, che nasce
da dati oggettivi di progresso economico ,
di progresso tecnico, di mutamenti tecnolo-
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gici profondi, dal boom economico, ma ch e
nasce soprattutto dalla spinta che, in con-
traddizione col moto di questo sviluppo ,
viene avanti da parte della classe operai a
e dei lavoratori e mette in crisi i rapport i
contrattuali tradizionali e qualcosa di più ,
i rapporti sociali stessi . Questa crisi orama i
non è più solo sindacale ma è una crisi che ,
di giorno in giorno, diviene politica, propri o
perché investe i problemi più generali dell'or-
dinamento dello Stato, dell'economia e cos ì
via. Una crisi in cui i problemi 'oggettivi che
nascono dallo sviluppo economico e dai mod i
di questo sviluppo, e la maturazione di una
coscienza operaia, cioè lo sviluppo di una
coscienza soggettiva avanzata più democra-
tica e in parte socialista, determinano una
nuova ondata di lotte, di aspirazioni operaie
verso mete ed obiettivi più alti . Un'ondata
che è unitaria e che presenta una combat-
tività crescente .

Non è a caso – mi scusi il collega Stor-
ti – se noi diamo questa interpretazione de l
fenomeno: che proprio questo terzo periodo
di riscossa operaia, e quindi di maturazion e
in termini positivi (perché rivendica soluzioni
più avanzate della crisi dei rapporti con-
trattuali), coincide con una profonda cris i
della C . I . S . L .

STORTI. È una dichiarazione estempo-
ranea !

ROMAGNOLI . Mi soffermerò più avanti s u
questo punto e credo di poter dare sodisfa-
zione alla sua curiosità .

Siamo, dicevo, in questa terza fase d i
riscossa operaia che mette in crisi i vecch i
rapporti . Ebbene, poprio per il modo in cu i
sorge la crisi di tali rapporti, possiamo dire –
lo possiamo dire noi, dirigenti e organizzazion i
sindacali dei lavoratori, lo può dire il Parla -
mento, lo può dire il Governo, sia purè par-
tendo da posizioni diverse – che è il moment o
delle soluzioni più avanzate ; ed è il moment o
non solo per soluzioni più avanzate nel camp o
dell 'economia, delle strutture economiche (pos-
sibilità del controllo e di una legislazione anti-
monopolistica, problema della riforma agraria ,
gli stessi problemi della struttura politica
dello Stato : regioni, autonomie locali e così
via), ma per soluzioni più avanzate anche su l
piano dell 'ordinamento contrattuale, come
pure sul piano dei grossi problemi della sicu-
rezza sociale e dei grandi servizi collettivi .

Quali sono le possibili soluzioni ? Sul
piano dell 'ordinamento contrattuale, una pri-
ma risposta credo di averla data quando h o
sottolineato l 'urgenza e la necessità dell'at-
tuazione dell 'articolo 39, come pure quando

ho sottolineato la necessità di portare avant i
con coerenza una politica di libertà demo-
cratiche e sindacali nei luoghi di lavoro e nel
paese, e di portare avanti nello stesso temp o
il potere contrattuale del sindacato .

Più specificamente nell'ambito dell'ordi-
namento contrattuale, è noto che noi, come
del resto tutte le altre organizzazioni sindacali ,
abbiamo aderito alla iniziativa del ministr o
ed all'incontro che egli ha promosso tra i sin-
dacati e i padroni . Desidero anche ribadire ,
da questa tribuna, che la nostra parté solle-
cita l'onorevole ministro a portare a compi -
mento l'iniziativa che ha preannunciato . Pen-
siamo che un dibattito serio possa avvenire gi à
oggi sui temi dell'ordinamento contrattuale ,
e pertanto a. nostro avviso sarebbe temp o
-perso rinviare ancora questa convocazione .

Nel merito di questo argomento, deside-
riamo subito dichiarare che siamo estrema-
mente gelosi – l'ho già detto e lo ripeto –
della libertà e dell'autonomia dei sindacati .
Per altro, questa libertà e questa autonomi a
non escludono il diritto di intervento del
Governo ; implicano, anzi, dei doveri di in-
tervento da parte del Governo per sollecitare ,
sia indirettamente con tutta la politica gene-
rale del Governo stesso, sia direttamente co n
la sua politica del lavoro, la soluzione dei pro-
blemi del lavoro che oggi sono davanti a l
paese .

Sulla questione dell 'ordinamento contrat-
tuale, dobbiamo dire subito che non si tratta
di problemi che sorgono perché è entrata i n
crisi questa o quella forma del rapporto con-
trattuale :‘ la sostanza della negoziazione ch e
è entrata \ in crisi, non il suo schema formale .
Un nuovo ordinamento contrattuale, quindi ,
può venire partendo dalla sostanza e non dall a
forma dei rapporti contrattuali .

Ora, la sostanza che i lavoratori indivi-
duano e da cui sono partiti per muovere
all'attacco dell'ordinamento attuale per met-
terlo in crisi, è che essi hanno preso coscienza
di due fatti: del fatto, cioè, che la sostanza
riguarda tutto ciò che spetta ai lavoratori e
che il padrone deve ad essi riconoscere ; ma ,
nello stesso tempo, anche del fatto che l a
sostanza riguarda tutto ciò che il lavoratore
deve dare al padrone. Ciò è vero sia quand o
si tratta della parte onerosa del rapporto di
lavoro, e per il lavoratore e per il padrone ,
sia quando si tratta dei valori umani, profes-
sionali, morali, e quindi dei valori sindacal i
e politici che sono coinvolti da questo rap-
porto .

Nei rapporti che esistono ora, il padron e
contratta solo una parte di quello che deve
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dare al lavoratore, anzi considera come un a
perdita del suo prestigio l'essere obbligato a
contrattare tutto quello che deve dare a l
lavoratore, (superminimi, cottimi, premi e
aumenti di merito, e quant'altro costituisc e
il salario aziendale) . In realtà il padrone non
vuole perdere gli strumenti di discriminazione
e di ricatto, di arbitrio e di strapotere, ch e
sono anche strumenti di sovraprofitto capi-
talistico .

In secondo luogo, nei rapporti contrat-
tuali attuali, il padrone contratta solo i n
minima parte e nei suoi aspetti formali quell o
che egli pretende dal lavoratore . In altre pa-
role, non contratta tutti i termini del rapport o
di Iavoro, fin dalla sua formazione, cioè dal
collocamento, anzi, oserei dire da ciò che pre-
para il collocamento, che è appunto layfor-
mazione professionale del lavoratore (dall a
scuola delI'obbligo alla istruzione profes-
sionale), su su, fino al licenziamento e all a
pensione, cioè fino al termine del rapporto
di lavoro . E qui si toccano i problemi che son o
venuti via via al pettine e che ormai si con -
figurano fra i più acuti del rapporto di lavoro .

Del collocamento desidero parlare a parte .
Vi sono, però, accanto a questo del colloca -
mento, che è la premessa di tutto, problem i
che formano la sostanza di altri problemi :
qualifiche, orario di lavoro, tempi, ritmi, ren-
dimenti, organici . E, collegati a questi, i
problemi degli appalti, dei contratti a ter-
mine, dei trasferimenti degli operai, dei li-
cenziamenti individuali e collettivi .

In sostanza, se andiamo a verificare quell o
che è avvenuto nella contrattazione tradi-
zionale; soprattutto negli ultimi anni, costa-
tiamo che i padroni si sono serviti del contrat-
to di lavoro e delle norme' tradizionali com e
di una gabbia entro la quale tenere immo-
bilizzati e paralizzati i lavoratori per poter
più agevolmente utilizzare i progressi tec-
nici e le nuove forme dell 'organizzazione de l
lavoro a loro beneficio, per modificare in modo
autoritario la condizione degli operai, de i
tecnici e degli im piegati, cioè per violare nella
sostanza i contratti di lavoro .

Quando la Confindustria avanza le sue
proteste morali contro i sindacati e i lavora-
tori che organizzano la lotta per migliorare l e
condizioni di lavoro, accusandoli di violare u n
patto scritto, noi sentiamo, di fronte a:questo
appello morale, ripugnanza, perché quest o
appello viene da parte di chi la morale ha
violato e l'ha violata, appunto, colpendo a
fondo gli interessi dei lavoratori .

Sono da risolvere, quindi, nella, loro so -
stanza, tutti i grossi temi del rapporto di la -

voro, a cominciare dai salari, . sia per la part e
nazionale e fissa sia per tutta la parte azien-
dale. E sappiamo che quando si dice « salari » ,
si coinvolgono problemi molto grossi di livelli ,
di sperequazione fra nord e sud, di spere-
quazione per sesso, di- sperequazione per i
giovani rispetto agli adulti, di sperequazion e
per le donne rispetto agli uomini . Si affron-
tano, quindi, problemi di ordinamento e d i
struttura salariale, problemi di livelli e di au -
mento . Quando, per esempio, tocchiamo i l
problema della parità salariale, sappiamo che
solleviamo un problema che non è solo con-
trattuale . Il 30 giugno scade il termine per
l 'attuazione dell'articolo 199 del trattat o
del mercato comune, che riguarda appunt o
l 'attuazione della parità salariale per le donne .
L'onorevole ministro sa che cosa vogliamo
noi e che cosa vogliono gli altri sindacati, m a
il problema non è più oggi quello di sapere ch e
cosa vogliono i sindacati, il problema è saper e
che cosa intende fare il Governo dopo i l
30 giugno . Noi non chiediamo al Governo d i
sostituirsi ai sindacati, chiediamo però ch e
non vi sia carenza pubblica di fronte ad un
problema, di questa portata . Per i salari vi
sono, quindi, problemi di ordine nazional e
del tipo che dicevo e vi sono problemi di tip o
aziendale, e quando si sollevano problemi
di ordine aziendale in rapporto ai salari, sap-
piamo che tocchiamo la sostanza intima de l
rapporto di lavoro .

Ora, desidero dire da questa tribuna che
non comprendiamo i dubbi e le critiche che
vengono mossi ai sindacati di fronte alla ri-
vendicazione dei salari a rendimento . Capi-
remmo questi dubbi se i sindacati subordi-
nassero il salario alla produttività . Ma se la
rivendicazione operaia è rivolta ad otteneré
un più alto riconoscimento del valore del
lavoro, un controllo operaio della produtti-
vità e, quindi, trasferimenti della produtti-
vità in salario, crediamo che si tratti di cosa
sacrosanta che – ripetiamo – non tocca solo
il problema del salario, ma tocca già dei pro-
blemi di controllo operaio nella fabbrica .
Non comprendiamo il significato delle criti-
che che ci muovono certi oppositori, i quali
credono di esaltare il ruolo autonomo degli
operai in altro modo, lasciando tutto il pro -
fitto differenziale, il soprapprofitto di mono-
polio ai padroni . Non vediamo come, la -
sciando tutti i profitti supplementari, la dif-
ferenza di produttività ai padroni, i lavora -
tori sarebbero più autonomi e più liberi .'

Alla questione del salario, però, son() con-
nessi problemi importanti come quelli degli
scatti di anzianità e della quiescenza, ed
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altri d 'ordine normativo. Ma al centro di
questa questione si colloca ormai uno dei
problemi nazionali più delicati del rapport o
di lavoro, problema che anche in Parlamento
e nelle discussioni in Commissione si è toc-
cato per varie vie quando si è parlato deI -
l'istruzione professionale, dell'addestrament o
e della riqualificazione : ed è il problema dell e
qualifiche operaie, tecniche e impiegatizie ;
non soltanto perché, intanto, se si vuol e
una parità reale fra giovani e adulti e fra
donne e uomini, questa parità può essere
introdotta anche risolvendo il problema delle
qualifiche (se, cioè, non viene introdotta
anche per le qualifiche una parità reale per i
giovani e per le donne, non risolveremo i l
problema solo con la parità economica), m a
anche perché qui è una delle vie principal i
del padrone per abbassare il salario, per de-
prezzare il lavoro del lavoratore non sol o
finche egli resti impiegato in quella fabbrica ,
ma in generale perché viene dequalificato il
lavoratore . E allora si crea così una situazione
di compressione e di abbassamento general e
d'un valore soggettivo – questo, sì, prezioso e
autonomo ! – del lavoratore, che è appunto
la qualifica professionale, che non ha una
individuazione oggettiva, ma soggettiva e d
incarnata nel lavoratore stesso .

È qui, dunque, una delle vie principal i
dell'attacco padronale alle condizioni di vit a
dei lavoratori . I dati, che abbiamo già de-
nunciato a proposito dei salari e delle con -
dizioni operaie prima di questo dibattito ,
sono scandalosi ed indicano il rapporto inam-
missibile che esiste oggi fra profitto e salario .
In 5 anni, dal 1956 al 1960, 13 .500 miliardi
sono stati lucrati dai grandi capitalisti . Cioè ,
essi hanno lucrato una somma pressoch é
uguale al monte salari pagato a tutti gli opera i
dell'industria nel periodo preso in esame .
Abbiamo denunciato che il saggio di plus -
valore si è elevato nel 1960 di 4 mila mi-
liardi, cioè del 23 per cento del prodott o
nazionale . Abbiamo denunciato che il valore
aggiunto della produzione industriale che è
passato da 2.946 miliardi nel 1950 a 7 .593 mi -
liardi nel 1960, è andato in retribuzioni ope-
raie e in salari per una proporzione modest a
che, anzi, è diminuita nello stesso period o
dal 1950 al 1960. Infatti nel 1950 i salari
avevano un ammontare complessivo di 1 .933
miliardi mentre nel 1960 il loro ammontare
era di 2 .197 miliardi, cioè incidevano ne l
1950 per il 31,5 per cento del valore aggiunto
della produzione industriale e, nel 1960, solo
per il 28,9 per cento . Abbiamo denunciat o
d'altra parte che l'occupazione industriale

dal 1948 al 1960, cioè in un periodo in cu i
sono triplicate la produttività del lavoro e
la produzione industriale, è aumentata al -
l'incirca solo del 20-25 per cento . Chiedo scus a
dell'approssimazione di questa cifra, ma i
dati del Ministero del lavoro sono così con -
fusi che è difficile arrivare ad una cifra esatta .
Nello stesso periodo i salari contrattuali sono
aumentati solo del 20 per cento .

Sono tutti dati che rappresentano una
denuncia clamorosa e drammatica della con -
dizione fatta ai lavoratori e del livello scan-
daloso di profitti che realizzano i padroni
nel nostro paese .

Ma a questi dati vogliamo aggiungern e
un altro che, a nostro giudizio, deve far
meditare, ed è la tendenza negli ultimi ann i
ad una di.ninuzione relativa dei salari d i
fatto rispetto al salario contrattuale . Le due
curve si incrociano ad un certo momento e i l
salario di fatto tende via via a decrescere
in rapporto percentuale con il salario con-
trattuale. Ciò significa che gli aumenti nomi-
nali che i lavoratori sono venuti strappando
in sede di contrattazione sia nazionale sia
locale e aziendale, sono stati elusi dai padroni
mediante un generale abbassa:nezito delle,
qualifiche degli operai e degli impiegati uti-
lizzando l'immissione di manodopera giova-
nile e femminile, con qualifiche di gran lung a
inferiori a quella che è la mansione' real e
prestata nella fabbrica .

La questione delle qualifiche e delle car-
riere professionali sorge oggettivamente dai
processi tecnologici in atto . Nessuno di noi
nega questo feno :neno . Ma esso sorge in
quanto il processo tecnologico in atto mett e
in crisi l'ordinamento delle qualifiche profes-
sionali tradizionali che erano in gran part e
basate sul mestiere e rivendica proprio un a
qualifica professionale di gran lunga più
avanzata e assai più basata sulla cultura
generale e sulla preparazione specifica . Ma
se questo è, vuol dire che esattamente il con-
trario deve avvenire-di quanto sta avvenend o
oggi, cioè un processo di riqualificazione cre-
scente dei lavoratori e non di dequalificazione .

Il problema esige una soluzione organica ,
che, per essere tale, deve partire dalla for-
mazione scolastica e da quella professionale
e deve passare attraverso il collocamento che
oggi non esiste più . Soprattutto non esiste u n
collocamento di manodopera qualificata: non
esiste né come puro controllo statistico, n é
tantomeno come negoziazione dell'assunzion e
di manodopera qualificata .

La ricostruzione di un ordinamento mo-
derno delle qualifiche per settori e per cate
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gorie è oggi urgente come strumento di valo-
rizzazione professionale e quindi di dignità
del lavoratore ed è urgente nello stesso tempo
come condizione per elevare i salari e le re-
tribuzioni in tutti i campi . Certo, una solu-
zione di 'questo problema, partendo sia dal -
l'istruzione professionale sia dal colloca -
mento, deve arrivare al controllo sindacale d i
fabbrica per il rispetto delle qualifiche fin o
alla regolamentazione e al controllo sindacal e
delle prò'nozioni, cioè deve arrivare alla de -
terminazione della carriera professionale del
lavoratore e alla sua reale applicazione, fino
al controllo dei licenziamenti . Perché, fino
a quando manca una parte sola di potere

.operaio, di controllo in uno solo di questi
elementi del rapporto di lavoro, il padron e
ha mano libera per compiere le piraterie ch e
ho denunciato. Certo, bisogna nello stess o
tempo prevedere un'attività di vigilanza d a
parte dell ' Ispettorato del lavoro più intens a
e più qualificata . Noi abbiamo dei dati sta-
tistici molto sommari forniti dal Ministero
del lavoro, dati che se ci aiutano a veder e
che vi sono stati alcuni settori dell'attività
dell'ispettorato in cui vi è stata un po' più
di iniziativa, se si vuole di attivismo, non c i
aiutano però a comprendere qual è la qualit à
di questo lavoro, che cosa è rivolto ad accer-
tare e a controllare e quindi come ci si muove
in questo campo per garantire una difes a
reale dei diritti e delle conquiste sindacali .

Strettamente collegata al problema de i
salari, dei rapporti di lavoro e delle quali -
fiche è la questione dell'orario di lavoro .
Il tema è all'ordine del giorno e la súa at-
tualità è collegata alla presente condizion e
dei lavoratori nelle fabbriche, caratterizzata
da ritmi intensi e da responsabilità che ren-
dono assai più difficile e faticosa che non i n
passato la giornata lavorativa . Questo stato
di cose è aggravato dall'abuso delle ore
straordinarie (anche per la scarsa vigilanza
che in questo come in altri campi com-
piono gli ispettorati del lavoro) e dall'enorm e
dispendio di tempo derivante dalla situa-
zione dei trasporti operai, la quale fa sì ch e
i lavoratori mettano a disposizione dell'a-
zienda non solo le otto ore di lavoro gior-
naliero (che diventano nove o dieci quando
è imposto lo straordinario) e -magari i gior-
ni festivi, ma anche le molte ore necessarie
per raggiungere la fabbrica, rese ancora più
pesanti dalle condizioni infelici, oserei dire
infami, dei trasporti operai, che del resto
tutti conosciamo .

Questo stato di cose comprime le esigenz e
fondamentali della vita moderna, prima fra

tutte l'aspirazione dell'uomo alle sue atti-
vità più elevate, culturali, politiche, sinda-
cali ed a quelle di svago ; rende, cioè, sempre
più difficile l'accesso a quei beni che dovreb-
bero essere posti più largamente a disposi-
zione dell'umanità e che vengono invece
concessi ai lavoratori nel modo più avaro .

Tutto ciò rende ancor più urgente Ia so-
luzione del problema dell'orario di lavoro .
Siamo lieti che se ne sia occupato il mini-
stro Sullo nel discorso fatto recentement e
alla conferenza ginevrina dell'Organizzazion e
internazionale del lavoro .

È sorta, al riguardo, una polemica tra
i sostenitori della « settimana corta » di cin-
que giorni da una parte e della « giornata
corta » dall 'altra. A quanto asserisce il re-
latore, in uno dei paesi del mercato comun e
è stata ottenuta la settimana di cinque giorn i
prolungando a nove ore la durata dell'orario
di lavoro . Noi non accettiamo tale soluzion e
e riteniamo che il dilemma fra « giornat a
corta » e « settimana corta » debba esser e
risolto allo stesso modo dell'altro classico
dilemma fra investimenti e consumi .

Si tratta, in altri termini . di ridurre la
settimana lavorativa senza - rinunziare alla
conquista delle otto ore ma realizzando anz i
una nuova conquista storica, quella della
riduzione a quaranta ore dell'orario setti-
manale, naturalmente a parità di retribu-
zione .

Siamo sodisfatti che in un altro punt o
del suo discorso ginevrino il ministro del
lavoro abbia ritenuto improponibile il di -
lemma fra aumento dei salari e riduzione
dell'orario di lavoro affacciato dalla Confin-
dustria nella sua recente lettera ai sindacati .
Il dilemma non esiste, e siamo lieti che anche
il ministro del lavoro l'abbia respinto . Si
tratta infatti di °realizzare da un lato un a
progressione assai accelerata dello svilupp o
del livello dei salari e dall'altro lato di avere
una riduzione dell'orario giornaliero di la-
voro che consenta una a giornata corta » e
una « settimana corta » .

Vi sono nello stesso tempo una serie d i
problemi di ordine contrattuale che sono ve-
nuti avanti, tutta la questione del rapport o
normativo degli operai e degli impiegati che
crea oggi una situazione intollerabile . Lo
status operaio è tale che gli operai non sop-
portano più di essere abbandonati ; essi chie-
dono uno status che sia pari a quello di tutt i
gli altri dipendenti . Vi è anche il grosso pro-
blema deI controllo in rapporto ai licenzia-
menti .
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Su questa questione sono profondament e
d'accordo con la denuncia fatta dall 'onore-
vole Vittorino Colombo e con le sue richieste.
Si tratta di avere la consapevolezza che i l
problema oggi si apre ad un nuovo livello .
Sarebbe cosa sciocca e pericolosa ragionare
in questo modo: oggi è più facile per un
operaio trovare lavoro; a volte, addirittura
è il padrone che ha difficoltà a trovare gl i
operai, quindi il problema dei licenziament i
sia individuale sia collettivo non esiste più .

Invece, continua a sopravvivere il pro-
blema sia dei licenziamenti individuali, sia
di quelli collettivi, che consente oggi dell e
soluzioni meno dolorose, meno costose . Per
i licenziamenti collettivi consente l'intervent o
di un controllo pubblico e sindacale . Oggi la
disciplina dei licenziamenti collettivi, com e
è prevista dagli accordi sindacali del passato ,
è del tutto inefficiente . Tanto meno, poi, è
accettabile oggi la situazione dei licenzia-
menti individuali che continuano a soprav-
vivere in norme arcaiche e prepotenti, come
quella del licenziamento ad nutum . Una si-
mile nor: r. a può essere eli : minata anche at-
traverso soluzioni contrattuali sindacali: noi
non rifiutiamo questa via . Certo è che, v i
sia questa via oppure no, è necessario prov-
vedere legislativa' nente non fosse altro perch é
occorre ca:biare il codice vigente sui licen-
zia' venti ad nutum, sostituendovi la norm a
di giusta , causa nei licenziamenti .

Certo tutti questi problemi sono maturi
non solo per soluzioni sindacali, ma anch e
per quel tanto che compete alla iniziativa
legislativa e all'iniziativa pubblica, le cui
carenze vanno colmate . Vanno colmate anch e
le carenze nell'applicazione della legge, come
per esempio nella questione delle commis-
sioni interne .

Devo confessare che non ci sentiamo d i
accettare la giustificazione che è stata por -
tata in Commissione del lavoro dall 'onorevole
ministro a proposito della mancata emana-
zione del decreto delegato sugli accordi in-
terconfederali delle commissioni interne . De-
vo dire che è cosa irrilevante che vi sian o
dei dubbi su una parte degli accordi inter-
confederali, poiché il problema è un altro .
È quello che, per legge, il Governo è obbli-
gato a emanare il decreto delegato; non è
una cosa che il Governo può o meno fare a
seconda dei capricci o dei dubbi inventati da
un ministro . Fra l'altro questo impegno era
stato preso dall ' onorevole ministro, e credo .
che, quando ciò accade, sia a nome del Go-
verno, a meno che dal banco di Governo no n
si parli a titolo personale .

Ora, noi indichiamo qui una responsa-
bilità collegiale del Governo e riteniamo che
quella giustificazione non abbia alcun valore .
Non ripeto altre argomentazioni che ci son o
state opposte a questo proposito . Non ca-
piamo, ad esempio, perché i dubbi dell'ono-
revole Gonella sorgano quando si debba ema-
nare il decreto delegato sulle commissioni
interne, e non sorgano quando si devon o
emanare i decreti sui contratti, nei quali è
recepito integralmente il medesimo accord o
sulle commissioni intérne. Nell'un caso il
dubbio non sopravviene; nell 'altro caso in-
vece il dubbio è tale da impedire l'attua-
zione di un obbligo di legge la cui violazion e
comincia a diventare inammissibile .

Noi chiediamo ,perciò che si provved a
con urgenza, senza più frapporre indugi e
ritardi .

Ho voluto esporre una serie di problemi
dell'ordinamento contrattuale per individua-
re gli elementi di crisi da un lato, e nell o
stesso tempo gli elementi che già indican o
il nuovo ambito della contrattazione, la so -
stanza più ampia e decisiva che è necessari o
cogliere per risolvere la crisi dei rapport i
còntrattuali . Non si tratta, ripeto; soltanto
di cambiare gli istituti contrattuali, che pur e
è una cosa necessaria, ma di introdurne de i
nuovi che abbraccino tutti i problemi ri-
cordati .

Ho già detto che l'occasione vi è, ed ess a
è offerta dalla situazione esistente che, fr a
l'altro, può rendere meno dolorosa la solu-
zione dei problemi sul tappeto. Noi non siamo
di quelli che ritengono che con l'alta congiun-
tura si può chiedere un maggiore salario e
che con la bassa congiuntura gli operai deb-
bano stringere la cinghia . Vi sono dei pro-
blemi della condizione operaia che vanno
risolti indipendentemente dalle fortune de i
padroni . Quello che però riteniamo è che ,
nell 'alta congiuntura, si può avere almeno
l'intelligenza di affrontare certi problemi che ,
senza dubbio, sarebbero più dolorosi se s i
dovessero risolvere in una situazione con-
giunturale diversa .

D'altra parte, si può e si deve cogliere
la spinta operaia, la riscossa operaia in
atto. Si è aperto un nuovo grande ciclo d i
rinnovi contrattuali nazionali: ecco l'occa-
sione che i sindacati colgono, ma che i o
credo debba essere colta anche dal Governo ,
per i compiti che gli spettano . Noi riteniamo
che oggi, nel nuovo grande ciclo di rinnovi
contrattuali, si debba riconfermare il valor e
insostituibile della contrattazione nazionale .
Vi sono dubbi da qualche parte, così come
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vi sono delle accuse mosse dalla Confindu-
stria ai sindacati, i qualivo rrebbero il cao s
contrattuale . La verità è che i contratti na-
zionali possono riacquistare il Ioro valor e
ed accrescerlo solo se si rinnovano, perch é
oggi sono logori e lo sono, non solo perché
taluni istituti tradizionali sono regolati a i
livelli più bassi (salari bassi, orario di lavor o
pesante, ferie assai ridotte, trattamento d i
quiescenza irrilevante e via dicendo), ma
perché tali trattamenti fissano intanto delle
discriminazioni ormai inaccettabili tra ope-
rai ed impiegati, tra donne ed uomini, fra
giovani e adulti e perché l 'ambito di questa
contrattazione nazionale è grandemente ri-
dotto rispetto ai problemi reali di una regola-
mentazione moderna del rapporto di lavoro .

Il rifiuto dei sindacati, in questa fase
di rinnovo contrattuale, di accettare, a d
esempio, modifiche quantitative ai contratti ,
ha appunto questo significato . E vani si son o
dimostrati i tentativi padronali di comprare ,
con una manciata di soldi, la rinuncia de i
sindacati a trasformare, ad ammodernare i
contratti di lavoro.

È quello che è avvenuto, per esempio ,
nelle trattative recenti dei chimici i cui sin-
dacati hanno saputo rifiutare questo tenta-
tivo, hanno mantenuto ferme le loro ri-
vendicazioni di un rinnovamento contrat-
tuale profondo della categoria . Colgo questa
occasione per inviare da questa tribuna u n
saluto particolare ai chimici che si preparano
a condurre uno sciopero unitario nei giorni
4 e 5 luglio prossimi venturi . Noi salutiamo
questo loro sciopero perché è l 'apertura d i
una battaglia contrattuale, nazionale per
introdurre nell 'ordinamento un profondo rin-
novamento, e perché questa battaglia si apr e
nei confronti di uno dei settori nei quali i
centri monopolistici e, quindi, i processi ., d i
aggressione alle condizioni operaie, sono venu-
ti avanti nel modo che ho illustrato . Si è aper-
ta, dunque, una battaglia che ha un valor e
esemplare per tutti i lavoratori . Natural-
mente questi contenuti nuovi e moderni dell a
contrattazione implicano anche un ' artico-
lazione cioè una negoziazione che deve avveni-
re in tutte le sedi, una contrattazione che non
si fermi al contratto nazionale ma che parta
dal contratto nazionale ed arrivi al settore ,
alle province, alle fabbriche del grupp o
medesimo e viceversa . Ciò non significa che
noi vogliamo il caos come dice la Confindustri a
o la libertà di speculare politicamente sulle
lotte, come spesso i nostri amici avversari della
C. I . S . L. ci accusano di voler fare e come ,
bontà sua, l'onorevole ministro nella sua inter-

vista ha ammesso che possa accadere. La
verità è che il rifiuto padronale, per quel tant o
che gli compete nell'ambito della libertà sin-
dacale, e la carenza pubblica provocano ogg i
scoppi ed esplosioni di movimenti che por-
tano a soluzioni differenziate da azienda ad
azienda, da località a località. Certamente
nelle soluzioni differenziate vi è un pericolo :
esso nasce dal rifiuto di dare un ordinamento
contrattuale moderno, adeguato agli sviluppi
economici, tecnici, alla conoscenza ci vile ,
sindacale e morale dei lavoratori . Quel che è
certo è che i problemi di qualità della contrat-
tazione che sono oggi all'ordine del giorno ,
premono per essere risolti e l 'ostinazione pa-
dronale nel rifiutarli, come la carenza go-
vernativa, possono ritardare la soluzione d i
questi , problemi ma non impedirla. Può anche
accadere che non risolviamo in uno o più con-
tratti nazionali i problemi della moderna con -
trattazione, ma è certo che se non saranno
risolti a livello nazionale, essi risorgerann o
nell 'azienda, nel gruppo, nel settore, nella
località, riapriranno vertenze e lotte che sa -
ranno tanto pili aspre quanto piè irrisolut i
saranno i problemi che sono sul tappeto .
Quel che è certo è che questi problemi hanno
ormai una radice profonda nella coscienza ope -
raia e sospingono i lavoratori a lotte unitarie
sempre più avanzate, a rivendicazioni ch e
hanno ormai un accentuato contenuto clas-
sista e rifiutano sempre più i compromessi e gl i
equivoci di un neoaziendalismo separatista .
Alludo anche qui alla faticosa, stentata, con-
traddittoria politica sindacale che la C. I . S . L .
cerca di darsi .

STORTI . E quello che fate voi, dopo
averla respinta .

ROMAGNOLI . Veramente si tratta di cos a
un po' diversa, e lo comprenderà se avrà l a
pazienza di seguirmi . Ripeto, alludo alla fati -
cosa, stentata, contraddittoria politica fatt a
dalla C.I .S.L. nella speranza di rilanciare la
sua politica separatista e di uscire dalla crisi
nella quale si trova . (Interruzione al centro) .
Non oserò affermare che esiste una linea chiar a
e definita della C.I .S. L. ancora troppo con-
fuse e parziali essendo le sue posizioni .

Elementi di indicazione di una limitata
linea però esistono e sono non solo errat i
ma dannosi .

Il più grave _errore, a nostro giudizio, è
la sterzata separatista dell'ultimo consigli o
nazionale della C . I . S . L., che vorrebbe spez-
zare il clima di unità che si è andato allar-
gando tra i lavoratori e i sindacati negl i
ultimi mesi. Errore ancora più grave in quan-
ta è velleitario, perché contraddice, oggi,
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una spinta sindacale di base da noi solle-
citata, molto avanzata, alla quale nessun
sindacato può sottrarsi . E a misura che un
sindacato cerca di contrapporvisi con un a
politica sindacale separatista, è destino che
questo sindacato vada incontro a sfortune
gravi. Può, sì, di tanto in tanto provocare
danni ai lavoratori, compromettere unit à
che, se conservate, possono consentire suc-
cessi più avanzati, ma complessivamente l a
_sfortuna non sarà dei lavoratori, ma sarà
di quel sindacato che su questa strada s i
è messo.

STORTI. Vedo che siete alquanto preoc-
cupati .

ROMAGNOLI. Sì, lo siamo, perché te-
niamo all'unità sindacale . E devo confes-
sare anche che abbiamo piacere di aver e
una C. I . S . L. che si muove secondo l'inte-
resse dei lavoratori .

STORTI. Lo stesso desiderio che abbia-
mo avuto anche noi per tanto tempo .

ROMAGNOLI . Se avete avuto questo
desiderio, avete avuto una grande fortuna .

Un altro aspetto grave di questa poli-
tica della C . I . S . L. crediamo di trovarl o
nella sua ricerca di una collaborazione co n
i partiti e con il Governo sul piano degli in-
dirizzi di politica economica, ricerca che ,
per il modo come viene condotta, porta da
un lato al riconoscimento del sistema, no n
del sistema democratico (che è la Costitu-
zione) ma del sistema attuale come regim e
economico e sociale, il che porta ad una in-
tegrazione nel sistema dominante, ad una
subordinazione e perdita di autonomia de i
lavoratori e quindi all 'aziendalismo, il che
porta anche ad una subordinazione alla po-
litica dell'attuale Governo .

La C. I . S . L ., gliene diamo atto, non si è
associata all'onorevole Scelba o all'onorevol e
Sullo, quando quest'ultimo prese determinat e
iniziative .

STORTI . Non ci siamo associati neppure
all'onorevole Romagnoli .

ROMAGNOLI. Questa è storia antica . La
C. I . S . L. sembra piuttosto associarsi al -
l'asse reale della politica governativa, at-
tuale, che ruota attorno al compromess o
Fanfani-Pella. Questo atteggiamento attorn o
ai problemi dell'indirizzo economico è assa i
pericoloso da questo punto di vista. In que-
sta linea, o meglio in questi brandelli di li-
nea,noi vediamo dei pericoli tanto più grav i
quanto più coincidenti con le reali tendenze
di fondo della politica padronale e governa-
tiva, pericoli che noi denunciamo, anche s e
non li temiamo per la C . G. I . L . ma per i

ritardi che possono portare alla realizza-
zione delle rivendicazioni dei lavoratori .

Vi è oggi un pericolo, contenuto in quest i
indirizzi della C. I . S . L., perché essa tende a
coincidere con le reali tendenze di fondo dell a
politica confindustriale . Vi sono senza dubbi o
delle contraddizioni nella politica confindu-
striale . Dopo lo scoppio della crisi della poli-
tica dell'attuale presidente della Confindustria
provocato dal vigoroso sciopero degli elettro-
meccanici milanesi del dicembre del 1960, vi
è stato un cambio di gestione nella Confin-
dustria e col ca:rnbio di gestione un tentativ o
non direi tanto di nuova politica quanto d i
una manovra di copertura della vecchia poli-
tica. La manovra' non ha in sé quindi la ri-
nuncia di quella politica che allora esplos e
nello scontro con gli operai elettromeccanici .
Non ha quella rinuncia e non è meno perico-
losa. Intanto quella manovra non esclude i
ritorni oltranzisti : il caso della Italcementi è
tipico . Vi è qui un ritorno oltranzista del pa-
dronato, che per fortuna è stato sconfitto dal -
l'unità e dal vigore corr.battivo degli operai
di questo gruppo monopolistico . Vi è una
manovra di tipo oltranzista che viene avant i
nelle aziende a partecipazione statale, nel-
l' I . R. I . in particolare, che vogliamo denun-
ciare qui . Vi è il caso « Ansaldo », il cas o
« Maccarese », dove si è provocato un lung o
sciopero, vi è -la rottura operata nelle tratta-
tive per l'applicazione della legge sugli ap-
palti, contro il dettato legislativo, da parte
delle aziende I . R . I ., che è una cosa inam-
missibile in sé e che serve egregiamente alla
Confindustria, perché se l'oltranzismo dell'in-
dustria a partecipazione statale riesce bene ,
si dà un colpo agli operai, si riapre un a
strada ai padroni ; se invece gli operai sono più
forti, perché tutti uniti, i danni sono del-
l' I . R. I. e l'industria privata è coperta e pu ò
continuare la sua manovra . Noi denunciamo
queste cose e chiediamo a questo proposit o
che tale carenza governativa venga colmata .
Si intervenga perché le industrie a parteci-
pazione statale applichino la legge e rinuncin o
a fare da strumento della Confindustria anch e

negli - scontri con gli operai .
Alla politica sindacale manovrata dall a

Confindustria corrisponde anche una maggiore
compenetrazione industriale col capitale sta-

tale. Sentiamo chiedere oggi apertis verbi s
istruzione professionale e soldi da parte degl i
industriali per gestire direttamente corsi d i
istruzione professionale o, comunque, per su-
bordinare al loro interesse questo delicat o
settore. La Confindustria chiede più gross i
impegni statali nelle infrastrutture, nel Mez-
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zogiorno, nelle ferrovie, nei porti . Alle parte-
cipazioni statali la Confindustria non neg a
più il diritto di fare investi nenti, spesso l i
sollecita; nega però la loro autono nia e pre-
tende di subordinarle agli interessi privat i
riuscendovi largamente. Così per l'agricol-
tura richiede una spesa pubblica superiore a
quella stessa già decisa per il piano verde e l a
richiede secondo una scelta che è quella del
capitalismo agrario, il cui rapporto di integra-
zione e compenetrazione col monopolio s i
accresce .

Prima la Confindustria affidava gelosa-
mente i livelli salariali e contrattuali ai rap-
porti di forza ; oggi sollecita un coordina -
mento tra politica salariale e politica econo-
mica al livello dei rapporti col Governo e con
la Banca d' Italia . Cicogna ha annunciato ch e
le lettere inviate dalla Confindustria ai sinda-
cati sono state tras nassa al governatore dell a
Banca d'Italia, si sollecita in esse un conteni-
mento dei pericoli di una presunta inflazion e
dei salari e si invoca una funzione del capi-
talismo di Stato nel campo dei salari e del
loro contenimento . E la manovra è tanto pi ù
pericolosa in quanto si pretende ancora d i
imbrigliare tutto ciò, collegandolo ad un prin-
cipio che ormai è polveroso e ridicolo : la pre-
tesa degli industriali di poter calcolare a
priori i salari, per poter precalcolare i costi ;
si pretende in altre parole di .avanzare come
una necessità competitiva la predetermina-
zione dei salari e bloccarli a livelli fissi rive-
dibili ogni due o tre anni, alla scadenza de i
contratti . La costanza dei salari sarebbe una
necessità competitiva, come se non si sapess e
nel mondo e non sapessero i lavoratori che
l'esportazione italiana – largamente concor-
renziale – è basata sul sistema giapponese ,
.bassi salari e bassi consumi all'interno e d
esportazione a bassi costi in concorrenza co i
capitalisti di altri paesi .

D'altra parte questa richiesta per noi è
abbastanza ridicola oltre che inaccettabile ,
perché noi vorremmo chiedere ai padroni s e
si è mai per nesso di precalcolare i loro ricavi .
Vi è stato sempre un rifiuto sdegnoso d a
parte dei padroni di discutere e anche solo d i
co .nunicare le decisioni di investimenti, d i
fornire dati sull ' occupazione, sulla classifica-
zione e sulle condizioni di prestazione del
lavoro, e ora i padroni si presentano con
la pretesa bizzarra e inconcepibile di precal-
colare a senso unico.

Bisogna dire che la manovra della Con-
findustria è accompagnata da un nuovo pa-
ternalismo piuttosto pesante contro il qual e
non vediamo insorgere coloro che ne sono

colpiti . Nei suoi giri ispettivi il president e
della Confindustria va ripetendo che nell'at-
tuale « società di massa » (la definizione è
presa a prestito dagli ideologi del capitalism o
americano) gli uomini che hanno responsa-
bilità pubbliche non hanno sufficiente pre-
parazione generale e bisogna quindi pazien-
temente educarli . Ella comprende, onorevole
Calvi, che il discorso non è rivolto a me
questa volta .

Ancora recentemente lo stesso president e
della Confindustria ha dato un giudizio piut-
tosto cattivo e inaccettabile della C. I . S . L . :
di quella C. I . S . L. che ha creduto di dove r
fare un favore alla Confindustria, rispon-
dendo alla sua nota lettera sui problemi del -
l'ordinamento contrattuale scavalcando o sa-
botando l'iniziativa del ministro . In quel
discorso di Genova il presidente diceva (cit o
le parole testuali del dottor Cicogna) : « S i
vede che deve essere una cosa difficile per
loro » (quelli della C . I . S . L.) « precisare il
pensiero, perché la forma della risposta è
stata piuttosto involuta: tuttavia paziente -
mente si è tradotta in una serie di domande » .

Siamo di fronte ad un paternalismo pe-
sante che conferma la sostanza di una poli-
tica nuova solo per la manovra, ma vecchi a
nella sua linea di fondo .

E vero, quindi, che il vecchio assetto
contrattuale fa acqua da tutte le parti . I
lavoratori rifiutano quell'assetto perché rigi-
damente centralizzato, perché ormai si è
trasformato in una gabbia per loro : lo hanno
attaccato e colpito da ogni lato, lo hann o
messo in crisi . Ma la Confindustria non ha
rinunciato a mantenerlo in vita : ammette
qualche riesame, accenna anche a una plu-
ralità di sedi di contrattazione, purché con -
tenuta e i limiti della contrattazione sian o
articolati e predeterminati dagli accordi cen-
trali .

Cioè si nega la sostanza di una real e
articolazione della contrattazione, e la s i
nega per rafforzare un potere centralizzato ,
contrattuale e politico, della Confindustria ;
e si invoca, a rafforzarlo, un intervento più
diretto del capitalismo di Stato e dei poteri
pubblici ; intervento che sta nei fatti realiz-
zandosi e venendo avanti .

Tale potere centralizzato è la negazion e
del potere contrattuale del sindacato, è la
negazione di un reale diritto di contratta-
zione agli operai, e ai lavoratori in tutte l e
sedi, dall'azienda in su ; contrattazione nella
quale si determina la loro condizione reale
di vita e nella quale, quindi, essi voglion o
intervenire per decidere della loro sorte .
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Ì: quindi una negazione della democra-
zia, quella della Confindustria ; negazione che
fa tutt'uno con lo scempio delle libertà e de i
diritti sindacali e democratici sul luogo d i
lavoro .

La nostra denuncia è rivolta ai lavorator i
perché .continuino la loro azione di riscossa
per impedire le manovre padronali, per impe-
dire anche le manovre scissioniste ; per arri-
vare a nuovi ordinamenti contrattuali avan-
zati . È rivolta anche all'onorevole ministr o
perché vi è qui un campo di azione politica
dei poteri pubblici che non può restare va-
cante o, peggio, non può , essere coperto da
una politica che assecondi le mire dei padroni .

Certo i padroni devono sapere che ormai
vi sono alcune grandi questioni dell 'ordi-
namento contrattuale che sono irrinunciabili :
o le risolvono a livello nazionale, o le ritro-
veranno ovunque, nelle aziende, nei settori ,
nelle categorie, nelle province, in un susse-
guirsi di lotte sindacali vieppiù aperte e d
aggressive. Sono questioni, come dicevo ,
irrinunciabili, sulle quali l ' impegno della
C. G. I . L. è fermo : impegno che è consoli -
dato dai successi dei quali siamo fieri, suc-
cessi però che non ci accecano : vediamo an-
che i limiti dei risultati dell 'azione operaia
e del nostro lavoro e ci rendiamo conto di
questi limiti per andare avanti, per estender e
l'unità e la combattività dei lavoratori ,
necessarie per portare a soluzioni avanzate
i grandi problemi che sono sul tappeto .

Sull'istruzione professionale desidero far e
solo alcune affermazioni . Il tema è di grande
rilievo. Noi siamo 'però per una soluzione
organica del problema che non può derivar e
se non da una soluzione moderna del pro-
blema della scuola, della scuola dell'obbligo
in primo luogo e della scuola professionale
in secondo luogo, di cui essa è parte integrante .

Su questo punto, noi non ci sentiamo d i
aderire alla tesi del ministro del lavoro, c i
sentiamo piuttosto di aderire alla tesi della
commissione nominata dal ministro dell a
pubblica istruzione e respingiamo perci ò
quella parte del documento Rapelli-Sull o
(lo chiamo così visto che non lo si può at-
tribuire alla commissione nominata dal mi-
nistro) che non è aderente a tale indirizzo .

SULLO, Ministro del lavoro 'e della pre-
videnza sociale . Onorevole Romagnoli, glielo
ho detto in privato, glielo ripeto qui in pub-
blico e glielo ripeterò nella replica : quel do-
cumento è un documento unitario .

ROMAGNOLI . Quel documento è uno
schema che l'onorevole Rapelli ha sottratt o
alla commissione .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Ella ha fretta per non sentire
cose diverse dalla sua impostazione . Quello
è un documento unitario a cui la C . G. I . L .
ha aderito . Ella può dissentire, se crede .

ROMAGNOLI. La C. G. I . L. dissente ,
non avendo mai aderito ad esso . Ella può cre-
dere in una bugia di qualche suo collaborator e
che le ha detto che quel documento è con-
diviso da tutti . Ella sa però che il documento
era una prima bozza non ancora condivisa
da tutta la commissione e che quella bozz a
è stata -sottratta dall'onorevole Rapelli .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Ella dice cose molto grav i
a cui non credo di dover rispondere io .

ROMAGNOLI. Io non accuso l'onorevole
Rapelli di furto: lo ha preso in fretta e pub-
blicato, e anch'ella ha avuto fretta, è stato
imprudente facendo un discorso che credo
non le sia tornato vantaggioso .

Non aderiamo . a quel documento . Le ra-
gioni sono perché si risolve il problema nel -
l'ambito di un organico ordinamento sco-
lastico che manca nel nostro paese . Non ade-
riamo nello stesso tempo al programma
dell'onorevole Pastore per la formazione pro-
fessionale che elude ed aggrava questo come
altri problemi nel Mezzogiorno . Riconoscia-
mo, anzi sollecitiamo un programma straor-
dinario per .la formazione e l'addestramento
professionale . Vi è una stretta di 2-4 anni da
superare (che diventeranno di più se non s i
provvede) ed occorre un programma acce-
lerato e straordinario di formazione . Non ac-
cettiamo però un programma straordinario ,
che, con la scusa che vi è da far presto, serv a
ad eludere il problema dell'ordinamento sco-
lastico di base e di quello professionale . Ciò
aggraverebbe i problemi anziché risolverli,
li aggraverebbe per le future leve e per quell e

di oggi . La formazione accelerata può aver e
un valore – al di là del rifornimento imme-
diato di manodopera alle industrie – solo
se gli operai così formati, soprattutto se
giovani, avranno il diritto di recuperare l'i-
struzione di base che perderanno, senza dub-
bio, con una istruzione o un addestramento

accelerato .

Siamo perciò sostenitori di un piano na-
zionale della scuola di Stato ed in primo luo-
go della scuola dell'obbligo e della scuola pro-
fessionale e, in questo ambito, per un pro-
gramma straordinario dell'istruzione pro-
fessionale in modo che obiettivi e tempi de l
piano nazionale della scuola e del programma
straordinario di formazione professionale sia-
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no coordinati fra di loro, si intreccino e d
abbiano unità di criteri .

Noi non neghiamo un ruolo specifico al
Ministero del lavoro nell'addestramento pro-
fessionale, anzi ne sollecitiamo un impegn o
più che vasto nei programmi di formazion e
accelerata. Nel campo dell'addestramento ,
della riqualificazione, del rapporto appren-
distato-formazione professionale, eccetera, v i
è un campo di intervento specifico e per-
manente del Ministero del lavoro . Chiediamo
però: una unità di criteri di indirizzo per le
materie di insegnamento, i metodi, la ge-
stione, eccetera; un controllo pubblico coe-
rente ed organico ; la partecipazione dei sin-
dacati a tutti i livelli, sia alle attività sco-
lastiche della pubblica istruzione, sia a quelle
di addestramento e di formazione accelerata
sotto controllo del Ministero del lavoro, e
chiediamo una partecipazione dei sindacat i
alla rielaborazione delle norme che regolano
l 'apprendistato (e al rapporto apprendista-
to-formazione professionale) e al controllo del -
l 'applicazione di tali norme . In questo
contesto noi riproponiamo la rivendicazione
delle sei ore lavorative pagate otto per i
giovani apprendisti e peri giovani in pro-
duzione iscritti a scuole e corsi d'istruzion e
tecnica. Siamo infine contrari a forme d i
gestione a mezzadria che portano il Ministero
del lavoro e lo Stato non a controllare l e
scuole di addestramento, ma ad essere su-
bordinati agli indirizzi privatistici o confes-
sionali . Non vogliamo cioè che un nuovo im-
pegno per la formazione professionale s i
traduca in un risultato immediato per i
padroni e – scusate – per i preti . Noi non pos-
siamo condividere questo indirizzo perch é
riteniamo che l ' estensione dell'istruzione pro-
fessionale deve servire ad arricchire il patri-
monio dei lavoratori italiani e non a fornire
in fretta della manodopera ai padroni .

La cosa è profondamente diversa . Si trat-
ta di decidere qui se vi è un indirizzo della
scuola, anche nell 'ordinamento professionale ,
che risponda ad esigenze nazionali e che si a
programmato secondo queste esigenze na-
zionali, o se vi - è un indirizzo subordinat o
alle esigenze dei padroni .

- Onorevole ministro, sono lieto di averl a
avuto presente sul finale del mio lungo in-
tervento ; sono lieto di avere avuto occasion e
anche di chiarirle un problema tanto impor-
tante quale è questo della scuola professio-
nale e dell 'atteggiamento della C. G. I . L .
Credo di avere esposto ampiamente i pro-
blemi dell 'ordinamento contrattuale . Sono
problemi che si pongono ai sindacati e ai la -

voratori, ma anche al Governo e al Parla -
mento e al paese .

Per quel che ci riguarda, la C . G. I. L .
ha scelto la sua strada. Essa è alla testa
della riscossa operaia in atto, impegna l e
sue energie a portarla avanti superand o
difficoltà, asprezze, scontri, e verificando e d
approfondendo la sua analisi e la sua po-
litica giorno per giorno, a contatto con i
lavoratori, nell ' esperienza viva d'un rappor-
to di democrazia operaia e di democrazia sin-
dacale che viene via via affermandosi e rin-
novandosi nella C . G. I . L. e con la C . G. I . L .

Vorremmo vedere impegnati gli altri
sindacati in emulazione con noi nel mede-
simo sfdrzo. Ciò non sempre avviene . Spesso
avviene il contrario e. rende più difficile
l'avanzata delle conquiste dei lavoratori ,
anche se non ta impedisce .

Vorremmo vedere, onorevole ministro ,
anche il suo dicastero impegnato in un a
grande opera di rinnovamento della politica
del lavoro in Italia . Non abbiamo motivi
per giudicare negativamente le sue capacità .
Abbiamo però motivi per giudicare negati-
vamente le sue possibilità reali, quali ch e
siano le intenzioni, in un Governo come que-
sto, che scade ogni giorno nelle acque tor-
bide e paralizzanti del compromesso . Noi
non crediamo in questo Governo. Lo abbia-
mo osteggiato quando è sorto, lo abbiam o
osteggiato nel suo cammino, per la sua po-
litica e per i suoi atti reali .

Voteremo contro questo bilancio e co l
nostro voto contrario vogliamo riconfermare
la nostra fedeltà ad un programma avanzat o
di difesa degli interessi dei lavoratori, d i
sviluppo della democrazia. Vogliamo ricon-
fermare una direttiva per i lavoratori ita-
liani che è anche un impegno nostro : quella
dell'unità e della lotta per un nuovo regim e
dei rapporti di lavoro, che è lotta insieme per
una nuova politica sociale ed economica ,
di sviluppo democratico dell 'economia, ch e
è lotta per una democrazia più avanzata ,
per una nuova direzione politica dello Stato ,
che esprima e realizzi il programma della class e
operaia e dei lavoratori italiani . (Applaus i
a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Ì; iscritto a parlare l'ono-
revole Roberti . Ne ha facoltà .

ROBERTI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, intervengo in
questo bilancio più che altro per non inter -
rompere una consuetudine ormai abbastanz a
antica, poiché è il tredicesimo dibattito sul
bilancio del lavoro al quale partecipo. E
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quindi il mio intervento si limiterà alla no-
tazione di alcuni argomenti .

Desidero prima di tutto annunciarle, si-
gnor ministro, il mio voto contrario. Credo
che ella ne sia lieto, perché altra volta, per
un voto favorevole, ella abbandonò addirit-
tura il Governo . Desidero però darle atto ,
con quella lealtà cui noi ci sforziamo di in -
formare anche la nostra più dura politica d i
opposizione, che ella ha portato in quest o
ministero una certa vivacità . Non che io
possa aderire a molte delle sue soluzioni, m a
indubbiamente quella vivacità è sempre me-
glio che niente .

Devo anche darle atto, signor ministro ,
che, pure in posizione ideologicamente e po-
liticamente agli antipodi con il nostro grupp o
politico, ella, per quanto riguarda la dialet-
tica funzionale del Governo nei confront i
degli organismi sindacali, si è sforzato d i
uniformarsi a una certa obiettività . E credo
che da parte sua possa darci atto che la Confe-
derazione dei sindacati nazionali non si è
lasciata prenderé dalla dialettica politica e
da ostilità ideologiche nei confronti del Go-
verno, fino al punto da non svolgere quella
dialettica funzionale nei confronti del Go-
verno e quindi da non attuare quelle forme
di collaborazione o anche di opposizione ch e
sono proprie della funzione sindacale nella
rappresentanza degli interessi delle categorie .

Devo constatare con una certa sodisfa-
zione che nel periodo decorso la «Cisnal » è
riuscita in gran parte a superare talune re-
sistenze e talune vischiosità che ancora s i
opponevano (qualcuna ne resta ancora) all a
propria partecipazione veramente libera alle
contrattazioni e alle vertenze sindacali . Orma i
la faziosa discriminazione nei confronti dell a
« Cisnal » va notevolmente attenuandosi . Da
dieci anni a questa parte la nostra organiz-
zazione sindacale ha conseguito un progres-
sivo successo . Noi abbiamo cominciato ad
ottenere il riconoscimento ufficiale e pubblico
dell'ente di assistenza (« Enas »), fatto con
decreto governativo ; abbiamo dimostrato la
nostra capacità organizzativa estendendo l'or-
ganizzazione della « Cisnal » in tutte le pro-
vince italiane; attraverso congressi nazional i
e convegni di studio abbiamo dimostrato l a
reale rappresentanza di un settore cospicuo
di opinione pubblica nel campo del lavoro ,
anche sul piano della diretta organizzazion e
oltreché della rappresentanza ideologica . Ab-
biamo partecipato volta per volta alle grandi
contrattazioni sindacali, da quelle per il
conglobamento a quelle per lo stato giuridic o
ed economico dei pubblici dipendenti e agli

accordi per le commissioni interne . Abbiamo
partecipato e partecipiamo alle più gross e
competizioni elettorali nel campo sindacale ,
per le commissioni interne dei grandi stabi-
limenti siderurgici, dei grandi cantieri (Ilva ,
Monfalcone), delle grandi aziende metalmec-
caniche . Abbiamo ottenuto per due volt e
la rappresentanza ufficiale nel C .N.E.L. Ab-
biamo avuto le nostre rappresentanze nelle

conferenze triangolari », compresa quella
della agricoltura . Abbiamo ottenuto che an-
che un rappresentante della « Cisnal », si a
pure in qualità di esperto, partecipass e
alla conferenza internazionale del lavoro d i
Ginevra .

Tutto ciò dimostra che , la realtà dei fatt i
finisce alla lunga per imporsi di fronte al
tentativo di ignorarla . E la realtà di oggi è
che questo organismo sindacale, rappresen-
tando sul piano ideologico e organizzativ o
un settore cospicuo del mondo del lavoro, h a
il diritto di esprimere apertamente le propri e
opinioni e di essere ascoltato in sede contrat-
tuale e politica .

Noi ci auguriamo, onorevole ministro ,
che ella riesca a superare le ultime resistenze
e vischiosità, gli ultimi settarismi, le ultime
grettezze e preoccupazioni concorrenziali ch e
ancora si appongono al pieno inserimento di
tutti i sindacati oggi esistenti in Italia fra le
organizzazioni rappresentative dei lavoratori ;
in questo modo ella, onorevole ministro,
qualificherebbe veramente il suo passaggi o
attraverso il dicastero del lavoro .

Questo riconoscimento della rappresen-
tatività di tutte le organizzazioni sindacal i
costituisce la necessaria premessa al rag-
giungimento di quella unità di azione, di
colloquio e di contrattazione che è la sol a
unità sindacale oggi possibile in Italia ; sa-
rebbe infatti veramente utopistico ritenere
che sia possibile raggiungere una unità ideo -
logica fra sindacati che hanno diverse deriva-
zioni e contrastanti ispirazioni. Deve però
essere compiuto da tutti – dal Governo, da i
sindacati dei lavoratori, dagli organismi azien-
dali – il massimo sforzo perché l'azione sin-
dacale sia veramente unitaria e soprattutt o
sia unitario il processo di formazione della vo-
lontà sindacale dei lavoratori .

Ove viceversa si determinassero posi-
zioni concorrenziali settarie e faziose, tutto il
sistema di tutela collettiva degli interessi de l
lavoro verrebbe ad essere sminuito; e se no i
consentissimo che ciò avvenisse non faremm o
il nostro dovere di dirigenti sindacali e d i
uomini politici che si occupano di quest i
problemi .
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Fatta questa premessa, devo dire subito ,
signor ministro, che noi non possiamo condi-
videre, anzi dobbiamo contrastare talun e
impostazioni che ella ha dato alla politic a
generale del suo dicastero .

Tale giudizio appare tanto più motivato ,
in quanto esso si fonda su un importante docu-
mento, il discorso pronunziato dal ministro
del lavoro il 18 giugno alla conferenza di
Ginevra . Essendo stato pronunziato in epoc a
recentissima, tale discorso rappresenta una
sorta di introduzione a questo bilancio, per
cui è da ritenersi che nella sua risposta a i
nostri interventi il ministro non potrà allon-
tanarsi di molto da tale impostazione .

Mi consenta anzitutto, signor ministro ,
di manifestare il mio stupore per la presa d i
posizione ideologica che ella ha assunto a
Ginevra, ove si è recato non nella sua qualit à
di uomo di partito o addirittura di una cor-
rente di partito, bensì di ministro rappresen-
tante il nostro Governo in una assemble a
internazionale .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Non mi risulta che l'atteg-
giamento da me assunto sia in contrasto co n
gli indirizzi del Governo di cui faccio parte .

ROBERTI. Mi auguro che si possa giun-
gere a questa conclusione, anche se attual-
mente, a quanto mi risulta, ciò non accade .

Alla conferenza di Ginevra sono state
confrontate le varie ideologie cui si informan o
i paesi partecipanti, dai paesi del blocc o
comunista alle nazioni afro-asiatiche a quell e
occidentali, dagli Stati Uniti alla Germania ,
dalla Francia all' Inghilterra ; attraverso la
parola dei rappresentanti dei vari governi son o
stati illustrati i singoli ordinamenti statuali e
i principi che informano le costituzioni de i
diversi paesi . Ebbene, quando il ministro
italiano, nell'esaminare i vari sistemi esistent i
in questi paesi e nel proprio, è giunto a dire ,
come ella ha sostenuto, che sostanzialment e
le differenze tra gli uni e gli altri si limitano alla
diversa valutazione degli strumenti e dei tempi
di applicazione, lascia per lo meno intender e
che considera comuni gli scopi e i fini . Questo
non lo può dire, perché, a parte le ideologi e
che informano gli Stati, vi è per noi una Co-
stituzione che deve informare l'azione del
Governo con il disposto dell'articolo 41 e
di altri .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Ella, onorevole Roberti, ch e
appartiene ad un mondo così universalistico
come quello napoletano, come ci insegna i l
Presidente della nostra Assemblea, comprende
che ho inteso identificare taluni elementi co -

muni di sistemi diversi, ma non ho mancato di
caratterizzare gli aspetti differenziali dei du e
sistemi .

ROBERTI . Non voglio mettere in dubbio
le sue intenzioni, però dalla lettura di quest o
documento, che ho fatto con molta atten-
zione, così come ho fatto per gli intervent i
dei rappresentanti degli altri governi, prati-
camente ella viene a domandarsi : con inter -
venti interi e massicci dello Stato, si rischi a
di mettere in pericolo le libertà civili e po-
litiche ?

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . La prego di leggere tutto .

ROBERTI. Ella ha detto: « L'intervento
intero e massiccio dello Stato rischia di met-
tere in pericolo le classiche libertà civili e
politiche ? Questo intervento potrebbe far na-
scere la convinzione che i valori fondamentali
della persona umana sono ormai annullati da
una nuova realtà bruciante . Non andrei fin o
ad affermare questo . Che lo Stato debba gio-
care un ruolo di primo piano nella vita eco-
nomica del popolo, si deve obiettivamente
riconoscere ; ma ciò non significa che no n
si debba garantire ai cittadini e ai grup-
pi organizzati la possibilità di far in-
tendere la loro voce ». E poi prosegue: « I l
problema è la libertà; non si saprà risolverl o
che aiutando le forze libere e vitali, la person a
e i gruppi, ad esprimersi liberamente sia ne l
seno della società nazionale che al di fuori d i
essa » .

Onorevole ministro, allora ella limita la
difesa contro determinate ideologie alla ga-
ranzia del diritto di esprimersi e non del diritto
di influenzare, non del diritto di vedere tute -
late altre istanze ? Questo la nostra Costitu-
zione non lo dice .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Le vorrei rivolgere una sola pre-
ghiera: faccia pubblicare dal giornale ufficiale
del suo partito il testo in lingua italiana de l
mio intervento a Ginevra .

ROBERTI. Questa pubblicità non devo
fargliela io . Il suo Governo la fa ampiamente
attraverso la televisione e tutte le tribune .

Tutti i suoi concetti ella li poteva affer-
mare in sede di partito, in un convegno, in un
congresso, non in un'assemblea internazionale
in qualità di rappresentante del Governo ita-
liano. In quella assise non doveva dire la sua
personale convinzione che può essere rispet-
tabilissima (e io posso esserle molto più vicino
di quanto ella pensi), ma che non risponde all a
realtà obiettiva della impostazione positiva
della Costituzione italiana. Questa è la prim a
censura che devo fare ad una posizione di
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ordine ideologico da lei assunta con la sua
esuberanza ed anche con la sua intelligenza ,
sia pure un po' disinvolta in questa occasione ;
con questa sua disinvoltura forse ha ritenut o
di poter sostenere delle sue convinzioni per-
sonali, mentre e la doveva rappresentare la
reale interpretazione politica dello Stato ita-
liano in un consesso internazionale, cosa d i
notevole responsabilità .

Ma, superata anche questa posizione di
ordine ideologico, ella ha fatto delle afferma-
zioni ancora più gravi per quanto riguarda la
soluzione dei problemi del lavoro, per quant o
riguarda l'impostazione che ella-intende dar e
alla soluzione dei più importanti problemi de l
lavoro . Per esempio, mi riferisco ai problem i
dei rapporti di lavoro, ai problemi delle con-
trattazioni sindacali, ai problemi del con -
tratto collettivo. Ella, onorevole ministro, è
giunto a dire che sarebbe un pio desiderio se s i
dovessero oggi in Italia affrontare e risolvere i
problemi della contrattazione collettiva se-
condo l'articolo 39 della Costituzione .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Sul piano corporativo-demo-
cratico .

ROBERTI. Non comprendo la sua inter-
ruzione. Mi riferisco a una norma costitu-
zionale . In sede di spiegazione di questa sua
ideologia nell'ambito del suo partito, ella l a
può chiamare come vuole : io mi riferisco co-
munque ad una norma costituzionale .

Ella ha sostenuto a Ginevra che sarebbe
un pio desiderio pensare di poter applicar e
praticamente l'articolo 39 della Costituzione .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Non ho detto questo . Legga
tutto. Ella sa che Voltaire è autore di certe
teorie in materia di frasi staccate .

ROBERTI. Lasci stare Voltaire e pensi
piuttosto agli articoli della Costituzione ch e
ella doveva ricordare .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . La ricordo bene : sono stato
costituente .

ROBERTI. Ecco il passo del suo discorso .
« Pretendere di risolvere per via legislativa e
senza ritardi il problema della contrattazion e
collettiva, che è legata alla trasformazione de l
paese, non è che un pio desiderio . Bisogna
seguire l'evoluzione economico-sociale che in -
fluirà egualmente sull'attività dei sindacati » .

Onorevole ministro, che ella possa, nel -
l'ambito del suo partito, con l'organizzazion e
sindacale della C.I .S .L ., ritenere che l'arti-
colo 39 della Costituzione non debba avere
attuazione è una cosa che la riguarda . Ma
quando in un consesso internazionale ella

va come ministro del lavoro, come rappre-
sentante ufficiale del Governo italiano, mi
permetto di richiamarla al rispetto della
norma costituzionale : ella non può andare a
dire di ritenere che una norma costituzionale
in Italia possa essere pretermessa .

SULLO, Ministro del lavoro e della previ-
denza sociale . Onorevole Roberti, ella è u n
abile polemista . Vorrei dirle questo, per ridi-
mensionare l'oggetto della polemica . Ho rite-
nuto di esprimere l'opinione della maggio-
ranza del Parlamento italiano affermando
che la tecnica contrattuale condiziona anche
i metodi giuridici di interpretazione .

Se ella ritiene che questo non sia lecito ,
ha tutti i mezzi per attuare il suo proposito
e per dimostrare che la mia non è la posizio-
ne della maggioranza .

ROBERTI . Prendo atto di questa su a
diversa versione di quanto ha detto a Ginevra ,
giacché a Ginevra ha detto il contrario . Na
affermato che l'attuazione per via legislativa
della contrattazione collettiva è ancora un
pio desiderio, cioè la formulazione di una
legge sindacale che da 12 anni, anche me-
diante proposte concrete, è stata recata i n
Parlamento ed è stata presentata all'esame
dell'organo tecnico all'uopo indicato, cioè i l
C.N .E.L., ha avuto l'approvazione del
C.N.E.L. e dovrebbe essere pertanto discuss a
in Parlamento (e noi ci lamentiamo che non
sia stato già fatto, come lo hanno lamentat o
anche alcuni partiti della convergenza) e d
ella la considera un pio desiderio . A me par e
questa una posizione un po' azzardata da
parte di un rappresentante del Governo .

La stessa approssimazione, chiamiamola
così, ha dimostrato in merito ad un altro
problema, a quello, ad esempio, delle com-
missioni interne . Anche per questo argoment o
noi ci troviamo di fronte ad una situazion e
contrattuale mi pare abbastanza definit a
con un accordo esistente e ribadito fra orga-
nizzazioni sindacali . Poc 'anzi dall'oratore ch e
mi ha preceduto è stata fatta una garbat a
polemica circa questa strana posizione de l
Governo, questa dialettica che si vuole aperta
tra il Ministero di grazia e giustizia ed altri
ministeri per l'estensione, l'applicazione e
la ricezione di questi accordi sindacali nell a
legge 741 . Anche qui si è detto che per l a
questione delle commissioni interne vi son o
molte perplessità : v'è chi ritiene che debbano
ottenere il riconoscimento e chi no . Ma noi
ci troviamo di fronte a qualcosa di positivo ,
ad un accordo collettivo, di fronte ad un a
legge valida, approvata dal Parlamento, la
legge n. 741, che fa obbligo di pubbli-
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care con la clausola della obbligatorietà erga
omnes questi accordi . Ci troviamo, pertanto ,
di fronte ad un ritardo non giustificato sin o
ad oggi del Governo nell'applicare quest a
legge in ordine alla questione delle commis-
sioni. Del pari, onorevole ministro, ella è
stata un po' vago, per quanto riguarda una
altra norma costituzionale . Vorrei richia-
mare la sua attenzione sull'articolo '16 dell a
Costituzione . Anche qui tutto il problema
è un po' alla base della dinamica sindacale
attuale, la dinamica delle aziende nei rap-
porti di lavoro, quella cioè riguardante l a
possibilità di partecipazione diretta delle forz e
di lavoro agli organismi aziendali . Ella, ono-
revole ministro, l'ha ridotta al solo problem a
delle commissioni interne, sulle quali h a
detto che esistono perplessità . Anche a que-
sto proposito vi è una norma costituzionale ,
cioè l'articolo 46, il quale prevede viceversa
e consiglia una forma di inserimento effet-
tivo delle forze di lavoro nella partecipazione
alla direzione aziendale . Ci sono delle pro-
poste, fra cui una presentata dal mio grupp o
politico che chiede appunto questo: almeno
per quanto riguarda un certo settore, quello
delle aziende di Stato .

Ora, la maggior critica che intendo far e
a lei quale responsabile del Ministero de l
lavoro ed anche un po' alla burocrazia, s e
me lo consente, del suo dicastero è che l'alt a
burocrazia del Ministero del lavoro non l a
serve bene, perché non è detto che il ministr o
del lavoro debba essere un giurista . Il pre-
cedente titolare •del dicastero del lavoro era
un laureato in medicina . I ministri di solit o
sono elementi politici . È l'alta burocrazia de l
suo Ministero che deve chiarire al ministr o
quelle che sono in realtà le situazioni in
ordine al diritto vigente in Italia e che pe r
piaggeria od altro tende, invece, a far svilup-
pare quelle che possono essere le tesi ideolo-
giche più. vicine a lei o ad una delle organiz-
zazioni sindacali . Quest'alta burocrazia ci( I
dicastero non la serve e non serve bene nep-
pure gli interessi dello Stato .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Devo pregarla, onorevole Ro-
berti, di consentirmi di respingere immedia-
tamente questa censura . Ella sa che un po-
litico risponde in Parlamento . Ebbene, io
assumo tutte le responsabilità di quello ch e
dico e sono veramente strabiliato che un
parlamentare della sua esperienza parli d i
responsabilità della burocrazia del Ministero .
Assumo tutte le responsabilità politiche, e
quindi anche di altro ordine, per ciò che
dico,

ROBERTI. Sono lieto ancora di questa
sua interruzione. Mi consenta di essere a mia
volta strabiliato che ella ritenga fuori posto
che, in sede di esame del bilancio del dica-
stero del lavoro, che è costituito anche di
funzionari del dicastero stesso, un parlamen-
tare muova delle censure alle capacità o all e
attitudini di taluni dei funzionari del mini-
stero stesso. Ritengo di essere in argomento ,
perché stiamo esaminando il bilancio del di-
castero del lavoro, che comprende voci ri-
guardanti il pagamento dei dipendenti .

Ecco perché nei bilanci è consentito ri-
vedere completamente le bucce di tutto l'ap-
parato governativo nel settore esaminato .
Ella, onorevole ministro, potrebbe strabi-
liarsi se io venissi a parlarle, ad esempio ,
dei funzionari del dicastero della difesa ,
mentre non può assolutamente stupirsi che
io tratti materia rientrante nel dicastero d i
sua competenza .

Ella intende rivendicare a sè quelle che
garbatamente ho definito le sviste di talune
sue posizioni costituzionali, giuridiche, scien-

tifiche ? Benissimo. Allora, dirigo le mie cri-
tiche esclusivamente su di lei . Mi consenta
tuttavia di dirle che funzionari i quali hann o
la responsabilità permanente ed istituzional e

di un dicastero avrebbero dovuto nei loro
mattinali o nei loro settimanali farle notar e
taluni contrasti tra il diritto vigente, la Co-
stituzione dello Stato italiano e quelli ch e

potranno essere apprezzabilissimi suoi punt i
di vista (per chi li apprezza) .

E vengo 'al problema trattato dall'ono-
revole Romagnoli in merito alla carenza d i
applicazione di talune norme costituzionali .
Ci troviamo ancora oggi di fronte alla vio-
lazione da parte degli organi responsabili de l

Governo di talune norme della Costituzione ,
in particolare dell'articolo 39 . Glielo dico ,
in questa discussione, con maggior veemenz a
che nelle precedenti, perché ella 15 giorni f a
ha espresso incautamente (e c'è un vecchio

detto che recita : caute nisi caste) il suo con-
vincimento di non applicare mai queste nor-
me, di considerare un pio desiderio il fatt o
che se ne possa chiedere l'applicazione. Ciò

è molto grave . Mi consenta di ripeterle que-
sta censura ancora una volta . Ecco perché ,
di fronte a tale sua presa di posizione in un
foro che doveva consigliarle maggior pru-
denza e responsabilità di linguaggio, abbiam o
il diritto è il dovere di chiederle di deciders i
a recare all'attenzione del Parlamento un
disegno di legge in tal senso .

Questo riteniamo rientri tra i doveri

istituzionali del Governo ; negando di farlo,
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ella si pone in una posizione poco corrett a
nei confronti della Corte costituzionale .

La Costituzione riconosce agli organism i
sindacali una funzione nello Stato italian o
e questa funzione può svolgersi solo attra-
verso la contrattazione collettiva, second o
quanto stabilisce l'articolo 39 . E perché
questa contrattazione collettiva si possa
svolgere, la Costituzione prevede una con -
dizione, che è il riconoscimento giuridico
del sindacato, che è la registrazione del sin-
dacato. Ritardando intenzionalmente – e
questo è grave – la concessione ai sindacat i
di questo riconoscimento giuridico e di que-
sta registrazione, ella si viene a porre in una
posizione di aperta violazione della nor-
ma costituzionale . Ella sarà ministro, ma
questo non lo può fare. Consenta quindi
che come parlamentare e come sindacalist a
io le muova questo rimprovero . Ho sentito
del resto poco fa che analogo rimprovero
le veniva mosso – e mi dispiace che ella no n
fosse presente – anche da altra parte .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Onorevole Roberti, ella ha
ascoltato la mia replica in occasione de l
bilancio dell'altro esercizio . Le chiarii al-
lora la mia posizione costituzionale, ed ella
non ebbe motivo di replicare . Vuol dire che
le chiarirò ancora la mia posizione tra poco ,
appoggiandola coi giudizi di giuristi, ch e
forse non saranno del suo avviso .

ROBERTI. La invito allora a voler con-
sultare tutti coloro che si sono occupati di
questa materia . Può rifarsi a tutta la dot-
trina esistente, da Chiarelli a Santoro Pas-
sarelli, da Mazzoni a Pergolesi, e può veder e
se la funzione sindacale può svolgersi senza
il riconoscimento giuridico del sindacat o
che condiziona la efficacia contrattualistica
della norma erga omnes .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Mi stupisco di queste affer-
mazioni da parte di un giurista come lei .

ROBERTI. Non sono un giurista, son o
un modesto, ma appassionato studioso d i
questa materia . Le dico quindi che per il
sistema della nostra Costituzione non è pos-
sibile che il sindacato svolga la sua funzion e
di contrattazione collettiva obbligatoria s e
non gli si conferisce la qualità che la Costi-
tuzione gli richiede, cioè il riconosciment o
giuridico . Io dico quello che la Costituzion e
stessa ha detto e che i costituziònalisti hanno
interpretato sino a questo momento .

STORTI. Ella ha detto che non si pu ò
avere la contrattazione se non v'è riconosci -

mento giuridico . Ma in realtà c'è l'un a
senza l 'altro .

ROBERTI . La prego di non venirmi a
fare il saccentino in questa materia . Ella è
entrato ora e non ha ascoltato quello che ho
detto prima .

La Costituzione precisa che i sindacati
registrati hanno personalità politica e quind i
possono, rappresentati unitariamente in pro-
porzione ai loro iscritti, stipulare contratt i
collettivi di lavoro con efficacia obbligatoria
per tutti gli appartenenti alla categoria cui
il contratto si riferisce . Onorevole ministro ,
non c 'è barba di studioso o di interprete
che possa sostenere che quanto scritto qu i
dentro si debba interpretare in un mod o
diverso, che se i sindacati non hanno avuto
il riconoscimento, non possono stipulare con-
tratti collettivi di lavoro con efficacia obbli-
gatoria per tutti gli appartenenti alla cate-
goria . E poiché la Costituzione consente a i
sindacati questo diritto, il non volerglielo
praticamente riconoscere mediante una legge
di diritto positivo significa venir meno a
quello che è un disposto della Costituzione .
Che si possa dire che questa norma costitu-
zionale presenta difficoltà di ordine tecnic o
ed anche difficoltà di ordine politico per
quanto riguarda la sua attuazione, è un altro
ordine di idee. Ma non si può venire a so-
stenere che si ha il diritto di non attuarl a
e che è un pio desiderio ritenere che ci ò
non si possa fare .

E la prego, onorevole ministro, propri o
perché non vorrei si dovessero usare espres-
sioni che non sono confacenti nei confront i
del Governo, di essere molto cauto prima d i
prendere determinate posizioni su quest a
materia, di calmare un pò la sua disinvoltura
e la sua esuberanza . Quando, infatti, la Costi-
tuzione riconosce una facoltà e pone dell e
condizioni, viene a sancire per lo Stat o
l'obbligo e il dovere di adempiere quelle con-
dizioni .

SULLO, Ministro del lavoro e della pre-
videnza sociale . Desidero solo fare una pre-
cisazione . Ebbi già a dichiarare nel mese d i
ottobre che è importante che il Parlamento ,
con una discussione ad hoc, decida su questa
questione ; ma che non ritenevo – era una opi-
nione – che la Costituzione obbligasse o meno
al criterio pubblicistico della contrattazion e
collettiva . Essa indica una strada, cioè dice :
se volete che vi sia una contrattazione collet-
tiva pubblicistica per tutti i contratti, dove-
te seguire questo sistema . Ma non obbliga a
percorrere questa via . Comunque, io chie-
devo al Parlamento di pronunziarsi ; ma sono
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passati parecchi mesi e il Parlamento non s i
è pronunziato . Riconosco che il non pronu-
nziarsi del Parlamento crea delle difficoltà .

Comunque, d'ora in poi tacerò su quest e
questioni e sulle altre . Ma la prego vera-
mente, onorevole Roberti, di polemizzare
contro gli argomenti che le ho proposto e no n
contro le disinvolture ideali .

ROBERTI. Questa sua precisazione, ono-
revole ministro, è stata veramente opportuna .
Se non ho male inteso, ella interpreta questa
locuzione della Carta costituzionale : « i sin-
dacati possono » come una facoltà data all o
Stato di concedere o meno questo ricono-
scimento . No, onorevole ministro : questo è
un grave errore, perché i sindacati « possono »
avvalersi dell'esercizio di questo diritto, m a
lo Stato ha il dovere di porli in condizion e
di avvalersi di questo diritto . Allo stesso
modo l 'articolo 24 della Costituzione dice :
« Tutti possono agire in giudizio per la tutel a
dei propri diritti » . Forse che ella interpret a
questo « possono » come una facoltà per l o
Stato di emanare o meno i codici di proce-
dura civile, di porre o meno i cittadini in
condizione di esercitare i loro diritti ? Evi-
dentemente vi è una trasposizione di sog-
getti .

La disinvoltura consiste in questo : nel
non approfondire determinate questioni . Ed
ecco il richiamo che io prima facevo – anche
se le possa dispiacere – alla burocrazia, per -
ché non è detto che il ministro debba esser e
uomo di legge; ma non è consentito far dire
al ministro cose di questo genere : che cioè il
«possono » della Costituzione rappresenta u n
potere discrezionale dello Stato per creare gl i
strumenti onde rendere possibile l ' esercizi o
del diritto dei sindacati o dei gruppi, qual i
appunto sono i sindacati . Ecco l'errore .

Allora si spiega quale è stata la diversa
impostazione di tutta la sua formazione men-
tale su questo argomento, per cui ella – m i
consenta di dirlo – è veramente su una
falsa strada .

Sono viceversa d'accordo con lei, cos ì
come sono d 'accordo con taluni parlamentar i
– ne abbiamo discusso a lungo in Commis-
sione – che la formulazione di questa legge ,
la quale deve porre i sindacati in condizion e
di esercitare questo diritto che ad essi è
riconosciuto dalla Costituzione, è alquant o
difficile per ragioni tecniche ed anche politiche .
Questo sì . Ma non si può da questo inferire
che la Costituzione abbia dato allo Stato
la facoltà discrezionale di porre o men o
un sindacato in condizione di svolgere quest o
diritto . E poiché io le dico che questa è la

funzione essenziale del sindacato, quando l o
Stato non pone il sindacato in condizioni d i
potere esercitare tale sua funzione essenziale ,
il sindacato viene a ledere quello che è uno
dei pilastri costitutivi dello Stato italiano
ed una norma tassativa della Costituzione .
Ed avere ella affermato quale sua intenzion e
il non voler consentire questo esercizio è
molto grave .

Per quanto poi riguarda la carenza de l
Parlamento, le devo far notare, onorevole
ministro, con tutto il garbo possibile, che ella
aveva consigliato nello scorso bilancio la su a
intenzione di aprire un dibattito su questo
argomento . Un dibattito si apre in vari modi .
Ella ha detto : il Parlamento non lo ha sol-
levato. Ma il Parlamento ha delle proposte
di legge che sono state presentate, le qual i
sono passate in Commissione, le quali, se-
condo le norme costituzionali e regolamen-
tari, sono passate per il parere al C . N. E. L . ,
il quale ha emesso questo parere e mi par e
che abbia detto quello che sostengo io e no n
quello che dice lei ; e si tratta di un organo
presieduto da un giurista non di mia part e
politica, il professor Santoro Passarelli . Ciò
nonostante, queste proposte di legge no n
vengono recate in discussione. Il volere ad-
dossare al Parlamento la responsabilità d i
questa carenza, o addirittura di questa vio-
lazione, non mi pare sia molto generoso d a
parte del Governo. La verità è un'altra, ono-
revole ministro, ed ella la sa : vi è una presa
di posizione di ordine politico contro l'appli-
cazione di questa norma costituzionale e vi
è – non me la dissimulo – anche una diffi-
coltà di ordine tecnico nell'applicazione d i
questa norma costituzionale . Questo è tutto .
Ella sposa con questo calore la preoccupazione
di ordine politico di una parte del Parla -
mento, di una parte dei sindacati e lo pu ò
fare come uomo di partito, ma come uom o
di Governo lo può fare un po' meno .

All'inizio del mio dire le avevo dato att o
di un suo sforzo lodevole di superare, ai fin i
di una dialettica funzionale, le posizioni po-
litiche; ma qui, in questa che è urna funzion e
essenziale, viceversa, non le supera .

Lo stesso dovrei dire per l'articolo 46
della Costituzione. Anche qui l'oratore ch e
mi ha preceduto, fra le tante cose che h a
detto, ha affermato che, esaminando l'attual e
situazione dei rapporti economici e sociali ,
siamo giunti ad un momento favorevole per
soluzioni più avanzate . Io so che questo è
anche il suo punto di vista e so (qui possiam o
essere fuori di ogni polemica) che questa è
anche la sua impostazione ideologica . Ella
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ritiene che forse siamo ad un moment o
adatto per soluzioni più avanzate .

Orbene, queste soluzioni più avanzate co-
me si possono attuare e concretizzare, sempr e
secondo il nostro ordinamento statuale e
quindi secondo i limiti della nostra Costi-
tuzione, cioè in uno Stato fondato anch e
sull 'economia di mercato, che riconosce l'ini-
ziativa privata, cioè in uno Stato che attu a
l ' intervento statale in quei limiti che la Co- .
stituzione stabilisce, con quelle finalità so-
prattutto che la Costituzione stabilisce e no n
con altre finalità ? Come si può svolgere ,
ripeto, questa soluzione più avanzata ? S u
un piano puramente economico e salariale ,
attraverso un adeguamento delle retribuzio-
ni ? Indubbiamente è quello che si fa e s i
farà e vedremo che si dovrà fare fra non
molto; attraverso uno sforzo che ella sta fa-
cendo per una maggiore proporzione dell'ora -
rio di lavoro a talune esigenze totali comples-
sive dell 'uomo-lavoratore e non soltanto de l
lavoratore .

A questo proposito anzi voglio chiarir e
che ella sta svolgendo una generosa batta -
glia per la settimana di cinque giorni .

CALVI, Sottosegretario di Stato, per il la-
voro e la previdenza sociale . Conclusa .

ROBERTI . Ho letto la notizia . La posi-
zione dialettica sindacale assunta dalla nostra
organizzazione sindacale non era favorevol e
alla soluzione da lei perseguita, però non è
che sia contrario ad un processo di riduzion e
e di redistribuzione dell'orario di lavoro se-
condo quelle che sono le esigenze più accet-
tabili e più incoraggiabili dei lavoratori . S i
tratta di diversi punti di vista di valutazion e
di queste esigenze, cioè della utilità che ,
com'ella sa, varia secondo le zone geogra-
fiche, secondo il nord e secondo il sud, se-
condo le abitudini più o meno ancestrali, e
che quindi si traduce in interessi pratici de i
lavoratori .

Ma, con ciò, non è che da parte nostra s i
possa essere o si sia per il futuro contrari a
qualunque sforzo possibile per giungere ad
una più utile e più razionale riduzione e ridi-
stribuzione dell'orario di lavoro . Questo è
indubbiamente un altro campo nel quale s i
può giungere a soluzioni più avanzate .

Ma è strutturalmente che bisogna giunger e
alle soluzioni più avanzate ; e l'unica riforma
di struttura che la nostra Costituzione pre-
vede e consiglia è quella dell'articolo 46,
quella cioè che prevede la possibilità di supe-
rare l'asprezza della dialettica classista, ch e
diventa lotta classista e che, per talune ten-
denze ideologiche di sindacati e di partiti,

diventa il fine vero della lotta e dell'azione
sindacale . Orbene, per superare talune asprezze
della lotta classista, la Costituzione preved e
all'articolo 46 la possibilità della partecipa-
zione delle forze di lavoro all'organismo pro-
duttivo, quindi la partecipazione e l'interesse
delle' forze del lavoro all'andamento e alla ge-
stione dell'impresa produttiva ed alla distri-
buzione degli utili .

Il giorno in cui questa riforma di struttura
fosse avviata, talune posizioni di asperrim a
critica, quali quelle che abbiamo udito mez-
z'ora fa in quest'aula, nel senso d'una redi-
stribuzione del reddito della produzione che
si valutava operata ai danni della retribu-
zione operaia e a vantaggio soltanto de i
profitti, non si potrebbe verificare ; così come
non si potrebbe verificare – e non vi sarebber o
le condizioni per impostare tale critica nell a
lotta sindacale – nel senso che abbiamo udit o
in quest'aula, cioè che tutto il processo di
sviluppo tecnologico e di automazione e d i
trasformazione aziendale verrebbe addirittura
posto in atto dagli imprenditori e dai dirigent i
industriali allo scopo di opprimere e di co-
stringere i lavoratori in una situazione più
depressa .

Che qualche caso di questo genere si possa
verificare non lo escludo, ma il rimedio pe r
neutralizzare questa posizione di partenza ,
che è distruttivà e non costruttiva dell'orga-
nismo produttivo, è proprio quello d'inserir e
nella struttura aziendale le rappresentanze de l

lavoro: cioè applicare anche qui una norma
costituzionale, quella dell'articolo 46 .

Qui veramente sorge un interrogativo che
il mondo del lavoro si pone da 12 anni a
questa parte, anche se non è questo il motiv o
principale di propaganda . Le propagande, in -
fatti, ognuno le fa non secondo la realtà, ma
secondo quel che vuoi fare apparire ; e sap-
piamo che la più grossa voce di propagand a
nel campo del lavoro, cioè l'estrema sinistra ,
con la sua organizzazione sindacale, con i
suoi giornali, coi suoi deputati, con il su o
organismo politico e con le sue ramificazioni
cellulari, svolge la propaganda esclusiva -
mente sul piano della lotta di classe e quind i
falsa praticamente la realtà dell'obiettivo ch e
dovrebbe avere la propaganda della dialettica
sindacale e del lavoro .

Ma il vero interrogativo ' che le forze del
lavoro si pongono è proprio quello contenuto
in questi tre articoli della Costituzione . Perché
mai lo Stato italiano, attraverso i suoi organ i
responsabili – Governo prima di tutto, che è
motore anche dell'iniziativa parlamentare, po i
Parlamento, infine organismi sindacali – si
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rifiuta di attuare di tutta la Costituzione
proprio quelle norme che tendono a regolare
la parte più cocente e bruciante della vita na-
zionale da 12 anni a questa parte, cioè i rap-
porti di lavoro ? Questo è il grosso interro-
gativo, onorevole ministro ; e se non ve lo
sentite buttare in faccia dalle grandi tromb e
della propaganda dell'estreìna sinistra è per -
ché in realtà quelli non hanno interesse all'at-
tuazione di queste norme, perché non hanno
interesse all'attuazione dello Stato di diritto ,
perché sanno benissimo che l'alternativa è :
o il diritto o la forza bruta, l'agitazione perma-
nente . Ed essi sono favorevoli all'agitazion e
per l 'agitazione; e sappiamo tutti che i n
campo sindacale essi spostano l'obiettivo i I
giorno stesso in cui l'hanno raggiunto, pe r
poter far leva su una nuova istanza agitatoria .
E il giorno in cui essi trovassero la possibilit à
d'una dura battaglia sul piano contrattuali-
stico, ma con limiti che regolino queste istanze .
questo diritto, questo dovere e questa dia-
lettica, essi si troverebbero in una situazione
imbarazzante. Ecco perché ostentano il lor o
favore all'aplicazione di queste norme . Noi
siamo però convinti che esse verrebbero a
togliere loro di mano l'arma polemica .

L'interrogativo diventa dunque ancora
più grave. Perché mai lo Stato non attu a
.questi articoli ?

E passo ad un ultimo argomento . Ella ,
signor ministro, ha parlato di « miracolo
economico » . Andiamoci un po' piano . Io
non nego questo miracolo economico, nell e
proporzioni in cui si è verificato . Ma sarebb e
interessante conoscere le cause di questo mi-
racolo economico che hanno sperimentat o
(guarda caso!) i tre Stati che sono uscit i
sconfitti dalla guerra : la Germania, il Giap-
pone, l'Italia. Io non sono alieno 'dal pensare
che in fondo questa guerra non sia stata inu l
tile: non solo per i paesi vincitori, ma nep-
pure per i paesi vinti. Esisteva indubbia -
mente una coalizione di forze che impediva
a determinati paesi di condurre innanzi l e
proprie capacità produttivo e le propri e
forze di lavoro. Esisteva indubbiamente un
assedio economico che bisognava rompere in
qualche modo . La guerra, anche perduta, è
servita a far comprendere anche agli Stat i
vittoriosi che era necessario porre adisposi-
zione di tutti i popoli determinate risorse .
Ed è forse ascrivibile anche a questa caus a
un po' lontana (le cause vanno sempr e
ricercate un po' lontano) la strana congiuntur a
per cui i tre paesi sconfitti, a dieci-quindic i
anni dalla fine della guerra, sperimentan o
un miracolo economico perché possono final -

niente porre in atto tutte le loro riserve e
capacità di lavoro, essendosi rotta, sia pure
attraverso una guerra perduta, la coalizione
che li osteggiava .

Ma per quanto riguarda l'Italia, stia atten-
to signor, ministro, alle conseguenze di questo
miracolo economico! I lavoratori a reddito
fisso, non avvantaggiandosi concretamente
di questo miracolo economico con un au -
Mento del reddito di fine mese, chiedono ap-
punto che il miracolo economico si estend a
anche a loro . Questo le chiedono anche gli
abitanti delle zone più depresse .

La prima conseguenza di questo miracolo
econo r_ico sarà quindi la richiesta di un ade-
guamento di retribuzione . Questa richiesta
sarà resa necessaria non solo dal fatto che
il miracolo economico non si riflette nella
retribuzione di fine mese, ma perché vi è
anche un aggravio quotidiano di oneri fi-
scali, di costi di servizi, ultimo quello fer-
roviario, con conseguente aumento di prez-
zi . Il miracolo econo .nico si tradurrà quindi ,
a brevissima distanza di tempo, in una gene-
rale diminuzione del potere d'acquisto della
moneta, in una generale istanza di adegua-
mento delle retribuzioni a reddito fisso ,
nonché delle retribuzioni previdenziali, pe r
cui saremmo costretti, attraverso il fondo
adeguamento pensioni, o in altro modo ,
ad iniziare la rincorsa del miracolo econo-
mico. Con ciò non intendo dire che il mira -
colo economico sia un male ; esso è un bene .
È buona cosa, infatti, che si registri un così
sensibile aumento del reddito nazionale ac-
compagnato da una naturale estensione de l
mercato di consumo ; si provveda però in
tempo, nel periodo delle « vacche grasse », a
preparare gli strumenti di ordine politico ,
legislativo e tecnico, che impediscano con-
seguenze dolorose di questo miracolo pro-
prio nel settore del lavoro, attraverso im-
provvise necessità di adeguamento che, non
potendo essere immediatamente sodisfatte ,
determinerebbero agitazioni massicce, spon-
tanee o procurate, le quali verrebbero ad
innestarsi su questo stato d 'animo di insodi-
sfazione .

Chiedo scusa all'onorevole ministro se
questo colloquio da me iniziato in ton o
pacato tutt'altro che polemico nei suoi con-
fronti è divenuto, strada facendo, un poco
aspro, forse per l'inesatta interpretazione da
me data al suo discorso di Ginevra. Devo
dire però, con tutta franchezza, che non con-
sidero smentita, rna anzi rafforzata, dall'ul-
tirna sua interruzione questa rnia interpre-
tazione. Ho comunque ritenuto mio stretto
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dovere precisare, esprimendo l 'orientamento
del mio gruppo, che in questo modo non s i
rispettano né la Costituzione né i diritti e
gli interessi dei lavoratori e delle organiz-
zazioni sindacali che li rappresentano . (Ap-
plausi a destra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Savoldi . Ne ha facoltà .

SAVOLDI. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole ministro, gli oratori so-
cialisti già intervenuti in questo dibattit o
hanno espresso ampiamente le tesi del nostro
gruppo sulle questioni di fondo che atten-
gono alla politica del Ministero del lavoro e
della previdenza sociale . Ciò mi consente d i
limitare il mio intervento ad alcune question i
particolari, che pure interessano important i
masse di lavoratori e di cittadini .

Do innanzitutto la mia adesione all a
tesi di quanti reclamano che sia data attua-
zione completa alla legge 14 luglio 1959 ,
n. 741 (legge erga omnes) anche per quanto si
riferisce al recepimento dell 'accordo inter-
confederale dell'8 maggio 1953 per la costi-
tuzione ed il funzionamento delle commis-
sioni interne .

È già stato ricordato qui, poc'anzi, com e
nel corso della discussione svoltasi in Com-
missione su questo bilancio l'onorevole mi-
nistro, rispondendo ad alcuni colleghi, abbia
dichiarato che in forza della legge erga omnes
sono stati pubblicati numerosi decreti dele-
gati che recepiscono le commissioni interne ,
mentre l ' inclusione dell'accordo intercon-
federale incontra obiezioni da parte del Mi-
nistero di grazia e giustizia per la presenza, in
esso, di alcune clausole che rappresentan o
deroga al codice civile .

Se questa obiezione non venisse rimossa ,
della legge potrebbero beneficiare, come già
è stato osservato in sede di Commissione,
solo quelle categorie che hanno avuto l'av-
vedutezza di inserire l'istituto della com-
missione interna nel contratto di lavoro .

Una tale situazione deve essere al più pre-
sto risolta per ragioni di merito e di giustizia .
Nel merito noi riteniamo che la garanzia giu-
ridica delle commissioni interne sia neces-
saria ed opportuna, proprio considerando i
loro compiti e le loro funzioni che sono be n
distinte da quelle del sindacato e non i n
concorrenza con esse .

Al sindacato tocca il compito rivendi-
cativo nel campo contrattualistico delle legg i
sul lavoro ed in genere per la tutela della
dignità e della personalità del lavorator e
nelle aziende . La commissione interna è
invece un istituto il quale deve preoccuparsi

che i diritti acquisiti dal lavoratore con ac-
cordi di qualsiasi tipo e con le leggi del la-
voro, siano rispettati a favore di ogni singol o
lavoratore e di tutte le maestranze nel lor o
complesso, svolgendo in quest'opera una vera
e propria salvaguardia della legalità azien-
dale .

Un notevole contributo al riguardo po-
trebbe dare una estesa presenza delle com-
missioni interne e dei delegati di azienda in
tutti i centri di lavoro . Coloro che vivono a
contatto con l'ambiente di lavoro conoscon o
come lo stato di applicazione della legisla-
zione sociale e del lavoro, di tutte le leggi
cioè che disciplinano la formazione profes-
sionale dell'apprendistato del lavoratore e il
collocamento al lavoro, e quelle relative alla
emigrazione interna e all'urbanesimo ; le legg i
relative all'assistenza e alla previdenza so-
ciale e quelle che disciplinano il lavoro de l
fanciullo, della donna, delle gestanti e madri ,
la durata, l'igiene e la sicurezza del lavoro ,
lasci molto a desiderare .

Gli imprenditori, sui quali ricade l ' onere
maggiore del rispetto della legge, sono la-
sciati.troppo liberi . Su di essi non si esercit a
un controllo adeguato, cosicché l'evasione è
perpetrata in larga misura . Gli speciali organi
di polizia che esistono (ispettorato del lavoro ,
l'I . N. P. S., ecc.) non garantiscono, nono-
stante la notevole mole di attività a cui s i
sobbarcano i funzionari e gli ispettori, l'esatta
ed estesa applicazione della legge, poiché ess i
non dispongono di mezzi adeguati che con-
sentano di effettuare una vigilanza continua
e ripetuta sui luoghi di lavoro .

Lo Stato, che pure estende la sua autorità
attraverso le leggi speciali anche nei luogh i
di lavoro, non dispone di una organizzazione
adeguata alle esigenze, capace di imporre
l'obbligo del rispetto delle leggi che si è dato .

In questo campo lo Stato avanza tropp o
lentamente e le organizzazioni sindacali s i
son quasi sempre trovate sole a battersi pe r
migliorare la situazione delle leggi sul lavoro .
Tuttavia anche l'azione dei sindacati, ch e
pure è costante e tenace, non ha potuto e
non può risolvere il problema .

L'azione del sindacato è quasi sempre ,
purtroppo, un'azione a posteriori, che si svolge
soltanto dopo che la violazione della legge o
del contratto è stata perpetrata . È anche
un'azione difficile, poiché il recupero di tutt i
i diritti non goduti dai lavoratori, e in spe-
cial modo per certe violazioni perpetrate du-
rante molti anni, non è sempre possibile . E
il sindacato, che non risiede nell'azienda ,
non può esercitare il suo controllo affinché
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tutti i diritti dei lavoratori siano rispettat i
ora per ora, giorno per giorno, nel procedere
dell'attività lavorativa .

Proprio per i limiti imposti al sindacat o
dalla situazione di fatto e per la carenz a
degli organi dello Stato, incapaci di realiz-
zare bene la loro funzione, l'accordo inter -
confederale dell'8 maggio 1953 ha affidat o
alle commissioni interne, quale primo com-
pito, quello di vigilare perché i datori d i
lavoro non evadano dagli obblighi di legge
nel corso dell'attività imprenditoriale . Da
qui la fondamentale esigenza democratica d i
assicurare la presenza e l'efficienza dell a
commissione interna in tutti i luoghi di lavoro .

L'offensiva padronale di questi anni con-
tro le commissioni interne, che colpisce un o
dei punti di maggior forza del movimento
operaio, ha fatto di questi istituti degli or-
ganismi appena tollerati, quasi sempre per -
seguitati, per cui il problema della difesa
delle commissioni interne in tutte le aziende
non può essere considerato isolatamente nel-
l 'ambito delle singole situazioni aziendali ,
ma è un problema nazionale .

Le intimidazioni e le rappresaglie subite
dai membri di commissioni interne, il di -
sprezzo manifestato impunemente dai pa-
droni verso l'accordo interconfederale che
istituisce le commissioni interne e che le re -
gola, mentre dimostrano da un lato quant o
questo organismo sia di impedimento al li-
bero esercizio del prepotere padronale, pari -
menti testimoniano come siano notevoli l e
capacità delle commissioni interne per la
difesa e la tutela dei diritti acquisiti dai
lavoratori, laddove esse esistano .

Organismo unitario di diretta rappresen-
tanza dei lavoratori nell'azienda, ormai tra-
dizionale per lunghi anni di attività e lun-
ghissimi di istituzione, la commissione inter-
na è indispensabile per la vita dell'azienda
e rappresenta un fattore importantissimo d i
democrazia operaia nei luoghi di lavoro .
Questa una parte delle ragioni di merito ch e
militano a favore del recepimento dell'accordo
interconfederale del 1953 .

Le ragioni di giustizia stanno nell'esi-
genza elle siano rispettati gli impegni assunt i
dal Parlamento in sede di discussione ed
approvazione della legge n . 741, e che non
sia operata così alcuna discriminazione nel -
l 'applicazione della legge, cosa che avver-
rebbe se volessimo riconoscere giuridicament e
solo le commissioni interne previste nei con-
tratti di categoria e non anche tutte le altre .

Non si tratta qui di assumere atteggia-
menti paternalistici verso i lavoratori, che

anche nel corso delle recenti lotte sviluppa-
tesi nel paese in tutte le categorie a livell o
di azienda o di settore, hanno dimostrat o
non solo di saper sostenere e fare avanzar e
le loro rivendicazioni,rna di fornire altres ì
gli strumenti adeguati per fronteggiare nel -
l'azienda il prepotere padronale .

Altro argomento sul quale intendo bre-
vemente esporre il mio punto di vista è quell o
relativo alla grossa questione dell'assorbi-
mento delle casse mutue aziendali nel -
l'« Inam » .

Nella mia provincia – la provincia d i
Brescia – dove le mutue aziendali assiston o
da 90 a 100 mila tra lavoratori e familiari ,
la questione ha destato serie preoccupazion i
tra i lavoratori, giustamente gelosi di conser-
vare e possibilmente migliorare le posizion i
di miglior favore che le mutue aziendali quas i
sempre assicurano . Infatti le mutue aziendali
garantiscono in modo particolare l'avvicina -
mento ai lavoratori dell'organismo erogator e
delle prestazioni sanitarie ed assicurano una
maggiore tempestività nel godimento delle
prestazioni stesse .

Quasi sempre le mutue aziendali of-
frono trattamenti sanitari ed economici su-
periori a quelli assicurati dall'« Inam » . Inol-
tre i lavoratori possono esercitare un più di -
retto controllo sulla gestione della mutua ,
attraverso la partecipazione dei loro rap-
presentanti nei consigli d'amministrazione ,
anche se in numerosi casi vi è una notevole
ingerenza della parte padronale nella vit a
della cassa mutua .

Nell'attuazione delle direttive per la fu-
sione delle casse mutue aziendali nell'« Inam »
è indispensabile, noi riteniamo, si tenga conto
delle legittime posizioni dei lavoratori, e si
discutano in sede provinciale e nazional e
con le organizzazioni sindacali gli orienta -
menti che si vogliono realizzare . È indispen-
sabile che siano date le più ampie garanzie per
la salvaguardia delle condizioni di miglio r
favore di cui godono attualmente i lavora -
tori e si colga l'occasione per operare una
trasformazione dell'« Inam », realizzando l a
costituzione di sezioni aziendali dell '« Inam »
o di sezioni interaziendali .

La trasformazione delle mutue aziendal i
in sezioni dell'« Inam » può e deve garantire
la fine di forme talvolta assai accentuate e
discriminatorie di paternalismo padronale e d
anche di parziale evasione degli oneri con-
tributivi stabiliti dalla legge . In alcune azien-
de, infatti, avviene che si richieda ai lavorator i
un contributo per prestazioni che già la legge
pone a carico esclusivo del datore di lavoro
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introducendo così la pericolosa consuetudin e
di far pagare specifici contributi ai lavorator i
per i trattamenti integrativi . È necessari o
poi che sia garantito un decentramento d i
controllo aziendale attraverso la costitu-
zione di comitati nelle sezioni aziendali ,
composti in prevalenza dai rappresentant i
dei lavoratori .

Deve inoltre essere, a nostro avviso, par-
ticolarmente considerata la posizione de l
personale che presta attività, magari da de-
cenni, presso le casse mutue, affinché nell a
fase di passaggio ali'« Inam » non abbia a
subire declassamento nelle mansioni e ne l
trattamento economico. Il parere favorevole
che noi abbiamo dato a questo provvedi -
mento che discende dalla nota sentenza della
suprema Corte di cassazione è pertanto no n
solo legato alla concezione che un sistema pre -
videnziale deve basarsi sulla mutualità gene-
rale, cioè sulla solidarietà di tutte le catego-
rie anche dei lavoratori appartenenti ad or-
ganismi aziendali, ma anche all'accogliment o
dal programma di fusione di queste legittim e
richieste dei lavoratori e ad una trasforma-
zione in senso più democratico dell'« Inam » .

Onorevole ministro, la parte conclusiva
della relazione al bilancio, trattando i pro-
blemi relativi alla trasformazione del sistema
previdenziale, svolge alcune considerazioni
sulle quali, come ha già rilevato staman e
l'onorevole Santi, concordiamo, perché confer-
mano la validità della linea adottata da tempo
dalla organizzazione sindacale nella quale
come socialisti militiamo e con il programma
del nostro partito .

Il relatore infatti mentre esprime perples-
sità circa i parziali tentativi di riordino de l
sistema previdenziale, auspica una legge d i
riforma generale ed afferma che : « per l'avvi o
ad un sistema di sicurezza sociale, il grand e
obiettivo è, al solito, di far partecipare al-
l'azione di riforma imprenditoriale i sindacat i
dei lavoratori, adottando un metodo che l a
evoluzione storica in un sistema di libert à
rende ormai non soltanto consigliabile, m a
indispensabile » . Ma è tempo di passare dall e
parole ai fatti, anche in questa materia . E
necessario che queste considerazioni siano con -
cretamente realizzate portando all'ordine de l
giorno del comitato centrale della sicurezza
sociale un serio programma di rinnovament o
e di sviluppo del sistema previdenziale .

Intanto, però, urgente e indilazionabile è
un provvedimento che assicuri ai lavorator i
e ai loro superstiti una pensione di invalidità
e vecchiaia in rapporto ai livelli salariali rea-
lizzati durante l 'attività lavorativa e che

siano elevati subito, come richiesto da tutte
le organizzazioni sindacali dei pensionati i
minimi di pensione dell' I . N. P . S . a 15 mila lire .

È un provvedimento quest'ultimo che ,
venendo incontro alle esigenze di tanti poveri
vecchi lavoratori che vivono nella quasi in-
digenza, sarebbe salutato in tutto il paes e
come un atto di umana civiltà .

Concludendo, mi permetto richiamare ,
signor ministro, la sua attenzione sulla ver-
tenza esistente tra gli ospedali civili ed alcun i
enti mutualistici che non adempiono, ne l
pagamento delle rette agli ospedali civili, gl i
obblighi loro derivanti da precise disposi-
zioni di legge. In modo particolare nel bre-
sciano la situazione è particolarmente tesa
poiché « l' Tnam», la Cassa .mutua coltivatori
diretti e la Cassa mutua artigiani, trinceran-
dosi dietro disposizioni burocratiche da temp o
decadute continuano a non voler riconoscer e
le nuove rette ospedaliere e corrispondono
quindi agli ospedali bresciani importi di gra n
lunga inferiori ai costi reali dell'attuale assi-
stenza, giungendo in qualche caso a corri-
spondere anche il 25 per cento in meno .

Da qui l'appesantirsi sempre più notevole
dei bilanci ospedalieri e la necessità che s i
assumano iniziative le quali valgano a sbloc-
care la situazione che, perdurando, non pu ò
non ripercuotersi a danno degli stessi assistiti .

L'atteggiamento di tali enti mutualistic i
è stato fatto rilevare dagli ospedali in una
loro risoluzione indirizzata, oltre che ai mi-
nistri dell'interno e della sanità, anche a l
ministro del lavoro, è tanto più incomprensi-
bile se si consideri che altri enti pubblici e
privati quali lo Stato, l' I . N. P . S ., 1'«Inail», l e
mutue aziendali, l'«Enpas», l'«Enpals» ed altri ,
corrispondono regolarmente le rette appro-
vate dall'autorità competente .

Risparmio alla Camera la cronistoria d i
questa vertenza, ma, a nome degli ammini-
stratori dei nostri ospedali che con tanta disin-
teressata attività e sacrificio svolgono la loro
opera, sollecito per quanto di sua competenza ,
signor ministro, un immediato intervento i l
quale valga a comporre la vertenza normaliz-
zando i rapporti tra questi enti e quelli mutua-
listici, nell'interesse generale della nostra col-
lettività . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'o-
norevole Sulotto . Ne ha facoltà .

SULOTTO . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, è ormai certo che uno dei più im-
portanti problemi sociali che oggi si pon-
gono nel paese è quello relativo alla neces-
sità di apportare radicali mutamenti nel -
l'attuale indirizzo che presiede .alla organiz-
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zazione della previdenza e dell'assistenza e
di realizzare il passaggio da una imposta-
zione come l'attuale, basata sullo schema
assicurativo, ad una impostazione che s i
richiami ad un sistema di sicurezza social e
e lo realizzi .

Si tratta, in altre parole, non soltanto d i
migliorare quantitativa :_ente l'attuale livello
delle prestazioni, ma di operare una svolt a
radicale che imposti l'organizzazione di u n
sistema di sicurezza sociale che abbia all a
sua base compiti moderni e socialmente pi ù
ampi .

In molti convegni di lavoratori, di socio-
logi, di studiosi, è stata posta in rilievo l a
caoticità, la insufficienza e la situazione d i
crisi nella quale si trova l'attuale sistema
previdenziale italiano e delle prestazioni ri-
spetto ai . bisogni reali .

In questi molteplici convegni è stata anch e
sottolineata l'esigenza che si pervenga, e con
scadenze ravvicinate, ad una sostanziale rifo r
rea del sistema stesso . Milioni di cittadini lavo-
ratori, dipendenti ed autonomi, e le loro fa ni-
glie sono ancora esclusi dall'assistenza medic a
e da quella farmaceutica ; un milione di brac-
cianti non hanno diritto per i me rnbri delle
loro fa niglie ad alcuna forma di assistenza ;
le prestazioni economiche e previdenzial i
sono irrisorie, sovente a livelli miserevoli ; í
sussidi di disoccupazione per i lavorator i
dell ' industria, e per 180 giorni, sono pari a
300 lire al giorno ed ancora inferiore è il li -
vello del sussidio di disoccupazione per i
braccianti . L 'indennità di malattia nei set-
tori dell'industria è pari al 50 per cento della
retribuzione, corre solo dopo tre giorni dal -
l'inizio della malattia e viene corrispost a
per un massimo di 180 giorni . In analoghe
condizioni è l ' indennità per infortuni . Le pen-
sioni della previdenza sociale sono ad un
livello miserevole, tale da non consentir e
nemmeno di far fronte alle esigenze pi ù
elementari di vita del lavoratore e dei suoi
familiari .

Solo il 75 per cento dei pensionati dell a
previdenza sociale, che sono circa quattr o
milioni, riceve meno di 10 .000 lire al mese
e la grande maggioranza di questo 75 per
cento percepisce minimi di pensione di 6 .500
e 9 .500 lire, rispettivamente a 60 ed a 65
anni. Circa 800 mila pensionati coltivatori
diretti, artigiani, braccianti, mezzadri, per-
cepiscono una pensione di 5 mila lire al mes e
a 65 anni di età. Oltre un milione di vecchi
lavoratori non hanno raggiunto i minimi
contributivi ri chiesti, non certamente pe r
colpa loro, e sono senza pensione . Le pen-

sioni facoltative sono a livelli inconcepibili :
appena qualche centinaio di lire al mese ,

Milioni di casalinghe attendono che le
loro istanze in ordine alla pensione, manife-
festate in ogni città d ' Italia ed anche a Mon-
tecitorio, siano accolte, e non solo come affer-
mazione di principio, ma anche sul pian o
della sostanza .

Non ostante questa insodisfacente situa-
zione relativa ai livelli delle prestazioni ,
dobbiamo rilevare – e l 'onorevole relatore
ha sottolineato tale aspetto – la situazione
fortemente deficitaria di bilancio nella quale
si trovano i vari istituti di previdenza e d i
assistenza . L'onorevole Gitti riassume que-
sta situazione nella tabella IV e conclude
affermando che il totale del disavanzo rela-
tivo a tutto il complesso dei vari istituti rag-
giunge la cifra di 112 miliardi e 859 milioni .
Afferma ancora l'onorevole Gitti che è allar-
mante la situazione relativa ali'« Inam » ,
specie per quanto riguarda il settore agricolo ,
tanto che di fronte a 5 miliardi e 648 milion i
di contributi riscossi, sono state erogate pre-
stazioni per un valore di 32 miliardi e 508
milioni .

Analoga gravità si riscontra nella ge-
stione dell'assistenza malattia a favore de i
pensionati, per la quale il relatore denunci a
che nel 1961 sono previsti 'i8 miliardi d i
contributi, contro 80 miliardi di prestazioni .
E potremmo continuare nell'elencazione d i
questa situazione deficitaria in cui si trovan o
i vari istituti previdenziali ed assistenziali
italiani .

Gli ospedali pubblici sono per la maggio r
parte antiquati e posti in edifici non adatti ;
sono irregolarmente distribuiti sul territori o
nazionale ed in numero assolutamente infe-
riore al bisogno . Incalzanti, al riguardo, si
fanno da ogni parte le denunce circa la gra-
vità della situazione ospedaliera, della defi-
cienza numerosa e qualitativa, dello stesso
personale medico e sanitario . L'alto costo
dei medicinali, che consente profitti altissim i
ad un pugno di padroni del vapore, grav a
in misura eccessiva sul bilancio degli ent i
mutualistici, mentre per quei cittadini che
sono parzialmente o totalmente privi di pro-
tezione mutualistica ammalarsi è un lusso .

Gli stessi maggiori enti mutualistici non
sono sufficientemente attrezzati per quanto
riguarda ambulatori e servizi atti a far front e
agli impegni crescenti che derivano dal natu-
rale sviluppo delle esigenze civili e dell a
scienza medica.

Note e gravi sono le conseguenze che deri-
vano dal disordine e dalla pluralità degli
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enti erogatori, dalla molteplicità e dall'in-
treccio dei controlli burocratici e fiscali .

Generale è perciò, e del tutto giustificato ,
il disagio dei mutuati e dei cittadini in genere ,
mentre la categoria medica avanza giust e
richieste e si sente a disagio in un sistema su-
perato e caotico che mal consente un eser-
cizio secondo scienza e coscienza della pro-
fessione .

Queste e molte altre sono le iniquità e
le deficienze del sistema previdenziale e d
assicurativo contro le quali energicamente s i
battono i lavoratori italiani .

Con queste battaglie, essi però intendono
anche sottolineare l'esigenza che si pervenga ,
e con scadenze ravvicinate, ad una sostan-
ziale riforma del sistema stesso .

Dai campi più diversi, per svariate e
talvolta contrastanti ragioni, tale esigenza è
stata apertamente affermata. Abbiamo, ad
esempio, da un lato una presa di posizion e
della Confindustria, la quale richiede – sulla
base di un blocco della spesa totale agli at-
tuali livelli – una redistribuzione degli oner i
e delle prestazioni tale da alleggerire il carico
gravante sull'industria .

Posizione che ci sentiamo in dovere d i
definire inattuale e codina. Posizione ch e
rappresenterebbe un attacco brutale al li -
vello di vita dei lavoratori, attraverso i l
livellamento al basso delle attuali prestazioni ,
anche se si cerca di mascherarlo, cercando d i
stringere alleanze addirittura fra i ceti più
poveri del nostro paese .

Si dice : distribuiamo equamente l'attual e
monte previdenziale, livellando in basso le
prestazioni ; diamo un poco a tutti . Ma a
spese di chi ? Forse degli evasori fiscali, de i
monopoli e dei grandi proprietari agrari ?
No, a spese dei lavoratori dipendenti ed auto -
nomi, a spese del livello delle prestazioni e
quindi del livello di vita dei lavoratori .

Si parla addirittura di ridurre od elimi-
nare la tutela dei cosiddetti piccoli rischi ,
di elevare l'età pensionabile a 65 anni e così
via. Posizione che insieme con i lavorator i
respingiamo con forza . Con essa, in sostanza ,
come si sogna il blocco dei salari, si vagheggia
anche il blocco della previdenza .

La C.I .S .L., nell 'accogliere il principio
della necessità di superare le tradizionali for-
me di previdenza per configurarle secondo i
criteri della sicurezza sociale per tutti i cit-
tadini, propone di garantire prestazioni mi-
nime uguali per tutti . Posizione altrettanto
pericolosa, che respingiamo, in quanto signi-
ficherebbe attuare il principio della previ-
denza sociale prevalentemente attraverso la

redistribuzione del monte previdenziale, con
grave danno degli attuali livelli delle pre-
stazioni, dai lavoratori, vivamente denun-
ciati come insufficienti, e motivo di lotte pe r
migliorarli in modo sostanziale .

Dall'altro lato, sempre più frequenti s i
fanno le voci di varie parti politiche richie-
denti una discussione ed una riforma gene-
rale del sistema previdenziale italiano . E tra
questi ci troviamo noi comunisti, tra quest i
si trova la C .G .I .L .

Il partito al quale mi onoro di apparte-
nere, sensibile a tale esigenza di rinnova -
mento del sistema previdenziale italiano, ha
chiaramente precisato la propria posizione
attraverso una risoluzione della direzione, cio è
del massimo organo dirigente con la quale s i
rivolge a tutte le forze ed a tutti i grupp i
sociali che hanno maturato in loro la cer-
tezza che il passaggio alla sicurezza sociale
non può più essere rinviato . Ed è buon auspi-
cio l'accordo che unisce queste forze di ap-
partenenza diversa circa alcune posizioni d i
fondo, che mi permetto di sottolineare : 1o) gl i
investimenti volti a tutelare la salute dei lavo-
ratori e dei cittadini sono investimenti produt-
tivi, che devono essere sempre più incrementa -
ti ; 20) le misure di investimento e di orienta -
mento dei consumi sono utili, in quanto anche
per questa via si contribuisce a contrastare la
linea di distorsione dei consumi e dello svilup-
po economico che è connaturato alle esi-
genze dei gruppi di monopolio ; 30) sono ne-
cessarie ed utili le misure di redistribuzione
del reddito nazionale attraverso l'espansione
del monte previdenziale e conseguente pre-
lievo di quote dei profitti capitalistici e par-
ticolarmente dei profitti di monopolio .

Queste sono le indicazioni centrali ch e
provengono da un vasto movimento di mas -
sa, di operai, e che il Parlamento, a nostro pa-
rere, non può fare a meno di raccogliere .

Ma una politica di reale avvio ad un si-
stema di sicurezza sociale si articola su pre-
cise scelte, che a nostro giudizio riguardan o
gli indirizzi fondamentali che indicherò .

1o ) Il monte previdenziale deve essere
congruamente aumentato, deve assorbire
un'aliquota maggiore del reddito nazionale ,
attraverso un aumento progressivo del con -
tributo dello Stato, mediante l'adozione d i
opportune misure fiscali ; deve, cioè, essere
abbandonato ogni tentativo di blocco o d i
compressione della spesa previdenziale e d
una maggior parte della spesa stessa deve
essere trasferita sui profitti, sul capitale, 'e
non già sulla retribuzione . Le spese previ-
denziali, rapportate al reddito nazionale
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sono state nel 1957 in Italia pari al 90, 3
per cento, in Francia pari al 15,5 per cento ,
nella Germania occidentale pari al 15,7 pe r
cento: come al solito, siamo buoni ultimi .
Non è quindi soltanto necessario acquisire
i fondi e spendere meglio questi fondi, spen-
derli cioè in modo pià organico, per difendere
e tutelare la salute dei cittadini e migliorare
l'assistenza agli assicurati ; ma, a nostro av-
viso, è necessario spendere di più ed espander e
il monte previdenziale .

20) Alle insufficienze relative ai livell i
delle prestazioni va posto rimedio non sol-
tanto attraverso doverose misure di riorga-
nizzazione, ma anche attraverso un piano
di aumento dei livelli delle prestazioni sia
sanitarie sia monetarie, ed attraverso u n
piano di estensione di tali livelli, aumentat i
a quelle categorie che sono prive di tutela o
sono insufficientemente tutelate. Le presta-
zioni monetarie devono, seppure gradual-
mente, diventare sempre più proporzionat e
alle retribuzioni ed ai bisogni dei lavorator i
e deve essere abolita ogni discriminazion e
di trattamento tra settori e categorie . Le pre-
stazioni sanitarie devono essere al livello dei
moderni sviluppi della scienza medica e
deve essere attuato il progressivo impieg o
della medicina preventiva e di recupero .

30) Deve essere dato corso ad un pia-
no organico e democratico di costruzione d ì
attrezzature ospedaliere e sanitarie e d i
ammodernamento di quelle già esistenti per
tutto il territorio nazionale, onde consentire
il godimento effettivo del diritto all'assistenza
da parte degli assicurati ed in genere di tutti i
cittadini . Proponiamo, cioè, che la protezion e
sanitaria non abbia più i limiti entro cui è
costretta attualmente l'assistenza malattia :
in altre parole, noi vogliamo che si renda
effettivamente possibile la traduzione in ter-
mini di progresso sociale di tutte le modern e
conquiste della scienza medica .

Ciò significa che vanno abbattute le di-
visioni istituzionali fra prevenzione, cura e
recupero, che l'azione in queste tre grand i
branche sia sviluppata, in senso coordinato,
per la stretta interdipendenza che si riscontra
fra di esse .

Chiunque serenamente rifletta sulla situa-
zione attuale, deve convenire che non po-
nendo a disposizione dei lavoratori tutto
quanto lo sviluppo scientifico potrebbe con-
sentire, si provoca un danno sociale al paese ;
si pregiudica nello stesso tempo lo svilupp o
culturale e professionale di gran parte de i
medici, per i quali il livello medio della lor o
preparazione non potrà, a lungo andare, non

abbassarsi considerevolmente, con conseguen-
ze negative che sono facilmente intuibili .

Per noi, l'area della sicurezza sociale deve
rimanere coperta mediante interventi ade-
guati ai bisogni, senza lasciare residui mar-
gini per generiche attività assistenziali .

40) Il sistema di erogazione delle presta-
zioni va ampiamente democratizzato, sia at-
traverso una politica di decentramento agl i
enti locali, sia attraverso il rinnovamento
degli enti previdenziali .

L 'attuale sistema è profondamente vi-
ziato da strutture antidemocratiche, centra-
lizzate e burocratiche . Occorre decentrare agl i
enti locali poteri e competenze in materia
sanitaria e di coordinamento di tutte le atti-
vità connesse con la tutela della salute . Oc-
corre democratizzare il funzionamento degl i
enti previdenziali, assicurando la prevalenz a
dei lavoratori negli organismi di direzione e
ad ogni livello .

Queste a nostro giudizio sono le scelte
che occorre fare per dare l'avvio nel nostr o
paese ad un sistema di sicurezza sociale . _E
proprio perché vogliamo rimanere con i pied i
per terra, non possiamo nemmeno accettar e
il ricatto di chi vuole impressionarci con lo
spauracchio delle spese che tale impostazion e
comporta .

Ci si .dice : temperanza nelle rivendica-
zioni, gradualità. Tutto sta bene . Ma nessun
cedimento a coloro che ci chiedono di redi-
stribuire drasticamente il monte previden-
ziale a trattamenti uniformi ed a livelli inac-
cettabili per una nazione civile ed a color o
che ritengono che non vi sia alcun tentativ o
da esperire per trovare nuove vie e nuov e
forme di finanziamento .

In primo luogo, crediamo di dover di-
chiarare che la riforma si finanzia in buon a
parte da sè. E ciò per diversi motivi . In-
nanzi tutto perché essa prevede la smobili-
tazione di una parte notevole di apparati
tecnico-organizzativi, di impianti duplicati,o
triplicati, l ' alleggerimento delle spese gene-
rali e, comunque, lo snellimento degli enti
e delle procedure .

Inoltre, la riforma si finanzia da sé in
quanto può contare – e deve farlo – sul re-
cupero di ingenti crediti che le amministra-
zioni degli enti previdenziali vantano ne i
confronti dello Stato . In particolare, una
notevole economia dei costi assistenziali può
essere realizzata nel campo dei medicinali .
La via maestra è rappresentata certament e
dalla nazionalizzazione di tale produzione .
Per intanto, noi pensiamo che già ora s i
rendano improrogabili alcune misure, pre-
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vedenti la produzione di Stato di determinat i
medicinali, stabilita da un'apposita còmmis-
sione scientifica ed altre misure che posson o
essere concertate e concordate . Ma soprat-
tutto la riforma si finanzia da sè, in quant o
essa rappresenta un risparmio umano, pe r
i migliori e più efficaci sistemi di prevenzione
che potranno consentire una' minore eroga-
zione in assistenza diretta e che si tradur -
ranno certamente in una maggiore efficienz a
dei lavoratori e di tutta la popolazione, e
quindi in un più elevato rendimento de l
lavoro umano .

In secondo luogo, è indispensabile l'in-
tervento finanziario da parte dello Stato . Le
ragioni di tale intervento sono di due ordini .
La prima più generale è quella derivante
dalle attribuzioni proprie dello Stato nel
campo della redistribuzione del reddito, par-
ticolarmente attraverso il sistema fiscale . È
inutile ricordare qui l'attuale inadeguatezz a
ed immoralità del sistema fiscale italiano ,
per cui il gettito della imposizione diretta e
indiretta proviene per la maggior parte dagli
strati più poveri della popolazione . Sicché una
redistribuzione più equa, accompagnata da l
reperimento di nuove entrate, dovrà esser e
stabilita anche in funzione delle crescent i
esigenze della sicurezza sociale .

Noi siano quindi coscienti che questa
impostazione comporta un sostanziale sforzo
finanziario che va graduato nel te npo, attra-
verso un piano di attuazione graduale ne l
tempo . Siano però convinti che deve essere
accolto il principio che per un certo numero
di anni deve aumentare l'incidenza della
spesa di sicurezza sociale sull'insieme del red-
dito nazionale . Siamo convinti che occorron o
precise scelte e priorità in ordine agli inve-
stimenti e una precisa selezione in ordine a i
consumi . Noi riteniamo che la dilatazione de i
consumi sociali volti a tutelare la salute e i l
rendimento del materiale umano deve avere
la priorità rispetto a consumi antisociali e ad
investimenti che, seppur produttivi, tendon o
alla sodisfazione di consumi socialmente men o
utili . Affermiamo quindi che una politica d i
sicurezza sociale volta a salvaguardare in
modo globale la salute pubblica è inscindibile
dalla politica di sviluppo del reddito e dalle
scelte che in tal campo vanno operate .

Onorevoli colleghi, i criteri generali sin
qui tracciati della riforma del sistema previ-
denziale italiano corrispondono al contenut o
della proposta di legge n . 2413 che i collegh i
Novella, segretario della C .G .I .L ., Santi, Foa e
Romagnoli hanno presentato . Su questa pro-
posta intendiamo richiamare l'attenzione del -

la Camera e su di essa auspichiamo un pronto
dibattito, auspicando altresì che la sua appro-
vazione scaturisca dal confronto delle idee .
Tale proposta, per il suo stesso carattere d i
piano organico e graduale, ha un grande
valore politico di elemento propulsivo della
situazione, la quale, d'altra parte, per l o
stato attuale di caoticità e di crisi in cui s i
trova, sarebbe impossibile mantenere ulte-
riormente immobile .

In questa situazione, che reclama inter-
venti ed organiche scelte, come si muove i l
Governo ? Quali sono le scelte che il Governo
fa o intende fare ? Va subito rilevato ch e
tutte le posizioni sin qui espresse dalle forz e
governative presentano una debolezza di fon -
do: e cioè l'assenza d'un piano organico d i
avvio ad un sistema di sicurezza sociale ch e
dia senso e prospettiva alle misure, parzial i
e di per sé inadeguate, che sembrano essere
allo studio o in via di attuazione .

Non è sufficiente invocare la necessità d i
una gradualità nelle misure di realizzazion e
d'un sistema di sicurezza sociale per giusti-
ficare la frammentarietà e la timidezza dei
provvedimenti annunziati dall'onorevole mi-
nistro del lavoro e dalla maggioranza gover-
nativa .

Le misure parziali proposte od invo-
cate dal Governo, come la tendenza all'uni-
ficazione degli enti previdenziali, il passaggi o
dell'assicurazione contro la tubercolosi al -
i'« Ina:n », la legge sugli assegni familiari ,
l'assorbimento delle casse mutue aziendali
da parte dell'« Inam », l'unificazione dei con -
tributi, soluzioni le quali contengono elementi
positivi di cui non possiamo assolutamente
non tener conto, saranno misure verament e
positive se garantiranno miglioramenti ef-
fettivi del livello delle prestazioni, della fun-
zionalità dei servizi e del livello di democra-
ticità e soprattutto se queste misure verrann o
concepite ed attuate come parte di un quadro
di radicali riforme .

Ed ancora: il disegno di legge che, se-
condo la stampa di questi giorni, è stato
approvato dal Consiglio dei ministri, e co n
il quale si propone di provvedere a versare all a
Cassa dell'I .N.P.S. (fondo adeguamento pen-
sioni) nel giro di cinque anni, 269 miliard i
dovuti dallo Stato all'I .N.P .S . stesso, dest a
alcune preoccupazioni . Secondo noi e second o
calcoli che riteniamo possano difficilmente es-
sere dichiarati falsi, lo Stato deve, al 30 giu-
gno 1961, 482 miliardi all'I .N.P.S. e non
269. Perché ella, onorevole Sullo, propon e
soltanto una restituzione parziale? E perché
in cinque anni ?
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SULLO, Ministro del lavoro e della previ -
denza sociale . Voi avete l'abilità di ripetere
sempre, non prendendo mai atto delle re-
pliche fatte anche in sede parlamentare, le
stesse cose . Quello che ella dice è fals o

SULOTTO . Onorevole Sullo, noi abbiam o
dimostrato, documenti alla mano, che quanto
dovuto all ' I .N.P.S., in rapporto alla legge
n. 218, alla legge n . 255 e alla legge che
regola l'assistenza di malattia per i pensionati ,
ammonta ad una cifra che oscilla intorno a i
482 miliardi. Ella sostiene che sono soltanto
269. Se vi fosse una leggerissima differenza ,
potrei anche accedere a quanto ella afferma .
Ma qui la differenza è enorme . E per quale
motivo, tra l'altro, citò che è dovuto alla pre-
videnza sociale si pensa di restituirlo in cinqu e
anni ? E perchè nel bilancio preventivo di cu i
stiamo discutendo è iscritta una cifra, pe r
quanto riguarda la questione dell ' I .N.P .S . ,
inferiore di 95,5 miliardi a quella che lo Stat o
deve all'T.N .P .S . per l 'esercizio 1961-62 ?

Ciò sta ad indicare, quanto meno, che i l
Governo intende continuare nella strada si-
nora seguita, quella di non far completament e
fronte agli impegni di legge . Si ha cioè l'im-
pressione di trovarci di fronte a provvedi-
menti isolati, insufficienti, non collegati a d
un piano organico, destinati ad eludere i l
problema di fondo, quello della riforma de l
sistema previdenziale italiano, anche se ap-
parentemente si rileva un certo dinamism o
del ministro del lavoro .

Gradualità deve significare scelta di tempi
e di modi di attuazione, nell ' ambito però
di scelte economiche e politiche .

Ebbene, non solo le masse lavoratrici, i
medici, gli uomini di cultura sensibili all e
esigenze di progresso sociale e civile hanno
già fatto le loro scelte, ma anche tutti i cit-
tadini sono su tali posizioni . Sappiamo però
che sono e saranno contrari a tali scelte i
gruppi monopolistici, la destra economica e
politica italiana che ha addentellati molt o
profondi e solidi gruppi di pressione nel
Governo .

Del resto, costoro già si oppongono a i
modesti provvedimenti invocati dal ministro
del lavoro. Essi infatti contrappongono una
resistenza accanita al passaggio delle mutu e
aziendali al l ' «Inam » . La Confindustria si oppo -
ne allo sviluppo della mutualità nel settore de -
gli assegni familiari ed alla abolizione di ogn i
discriminazione tra settori e beneficiari . E
questo crediamo non tanto per i maggior i
oneri che a loro deriverebbero dall 'attuazione
di un sistema di sicurezza sociale che rispond a
ai criteri ispiratori della classe operaia e del

movimento democratico, ma soprattutto per-
chè, più in generale, una politica di sicurezza
sociale non corrisponde in alcun modo all a
linea di espansione economica dei monopoli ,
poiché fissa un orientamento dei consumi e d
un impegno del bilancio dello Stato in inve-
stimenti che non sono – come sono invece gl i
investimenti nelle autostrade – corrispondenti
agli interessi dei gruppi nei monopoli fonda-
mentali, bensì agli interessi di uno sviluppo
democratico e ordinato dell 'economia nazio-
nale .

Ecco, signor ministro, la contraddizion e
di fondo che pesa sul suo Governo . Ecco il
motivo per il quale non è ancora stato appron-
tato dal Governo un piano organico di avvi o
ad un sistema di sicurezza sociale moderno e
di ampio respiro. Ecco perché le misure par-
ziali da lei invocate si rivelano, nella realtà ,
misure volte a mascherare l 'assenza di un pia-
no e quindi si presentano come un attivismo
che non disturba molto i gruppi monopoli-
stici, le scelte che essi ed il Governo inten-
dono attuare a spese dei lavoratori e de i
cittadini italiani .

Vi sono però nel paese le forze capaci pe r
imporre le scelte di cui il paese ha bisogno.
Noi siamo parte viva di queste forze e co n
esse daremo battaglia per la conquista di u n
sistema di sicurezza sociale . In particolare ,
considerando che alcuni problemi hanno gi à
raggiunto un grado notevole di maturazion e
pensiamo che questi problemi debbano essere
subito presi in considerazione, in modo d a
realizzare alcune misure di avvio che sian o
orientate in modo da affrontare organica -
mente l'avvio alla sicurezza sociale .

Si impone innanzi tutto una riforma ospe-
daliera, per un servizio sanitario nazionale ,
universale e gratuito, che abbia la sua pre-
messa e garanzia di funzionamento nella pro-
grammazione di una rete efficiente di attrez-
zature ambulatoriali, poliambulatoriali e d
ospedaliere .

Tale riforma dovrebbe articolarsi su tr e
gruppi di questioni : problemi dell'edilizi a
ospedaliera; vasto programma di sviluppo e d i
ammodernamento della rete ospedaliera e d
ambulatoriale su tutto il territorio nazionale ,
al fine di superare definitivamente l ' attuale
grave squilibrio fra Italia settentrionale e
centro-meridionale; misure per il coordina -
mento da parte degli enti locali dell'impieg o
delle attrezzature sanitarie pubbliche e privat e
ed iniziative degli enti locali per la program-
mazione dei piani di ammodernamento e svi-
luppo degli ospedali e ambulatori, da coordi-
nare sul piano regionale e nazionale ; problemi
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di direzione ed amministrazione degli ospe-
dali ; autonomia di gestione degli ospedali e
competenza degli enti locali nella nomina de i
consigli di amministrazione ; riforma dell'anti-
quata legislazione vigente ; problemi di finan-
ziamento, sia della gestione sia del programma
di sviluppo e trasformazione delle attrezzature
sanitarie; problemi dell'organizzazione scien-
tifica e culturale dell'ospedale ; problemi dell e
carriere mediche e altri problemi del personale ;
problemi dell'organizzazione della rete ospe-
daliera e ambulatoriale a livello di scienza
medica moderna e come centro fondamental e
di controllo sanitario e di prevenzione, oltre
che di terapia .

La situazione di grave ritardo della ricerca
scientifico-clinica italiana è conseguenza dell a
scarsità di attrezzature e soprattutto della
disorganizzazione profonda delle strutture sa-
nitarie ed ospedaliere italiane . Condizione
essenziale per il superamento di tale ritardo ,
accanto alle misure già enunciate di sviluppo
e di ammodernamento della rete ospedaliera ,
è la costituzione di un corpo di medici ospe-
dalieri privi di preoccupazioni finanziarie, la
cui attività professionale si esplichi unica -
mente negli ospedali, volta contemporanea -
mente all'assistenza dei malati ed alla ricerca
clinico-scientifica .

Occorre poi attuare misure efficaci di pub-
blico intervento nella produzione e distribu-
zione dei medicinali, misure rese necessari e
sia dall'entità della spesa farmaceutica, che è
perla maggior parte spesa pubblica (soltant o
l ' « Inam » ha speso nel 1960 93 miliardi, su i
130 complessivi di fatturato dell'industria far-
maceutica nazionale), sia dal carattere social e
della questione, che non può essere lasciata
in mano alla speculazione privata, sia, infine,
dalla necessità di affrontare i problemi d i
finanziamento del sistema di sicurezza sociale ,
anche prevedendo un sensibile abbassament o
dei costi .

È poi necessaria una programmazione del -
l'auspicata unificazione delle organizzazioni
mutualistiche, con la parallela estensione del -
l'assicurazione . obbligatoria sino a ricoprir e
l'area dell'intera cittadinanza, dando la prio-
rità al problema della pensione alle casalinghe ,
che appare pienamente maturo e pertant o
indilazionabile. Deve pure essere decisamente
affrontato il problema dei vecchi senz a
pensione .

Condizione per il raggiungimento di quest i
risultati è la democratizzazione di tutte le
istanze delle organizzazioni mutualistiche, co n
particolare riferimento alla necessità di pro-
cedere all'estensione dei poteri dei comitati

provinciali dell'« Inam » ed all'istituzione de i
comitati sezionali e soprattutto dei comitat i
aziendali elettivi, garanzia indispensabile per-
ché l'assorbimento delle mutue aziendali nel -
I'« Inam » si traduca in concreti vantaggi per
i lavoratori .

Si impone anche un miglioramento delle
prestazioni sanitarie a domicilio, di compe-
tenza delle mutue, e delle prestazioni farma-
ceutiche, particolarmente in direzione della
parificazione dei trattamenti in agricoltura e
degli « autonomi » a quelli dell'industria, con
allineamento di tutte le prestazioni alle con -
dizioni di miglior favore che debbono restare
in atto nelle aziende le cui mutue vengon o
assorbite dall'« Inam » . .

Altre fondamentali richieste dei lavora -
tori sono il miglioramento delle prestazioni
monetarie (pensioni, disoccupazione, asse-
gni familiari e così via) e in via immediata
l'elevamento dei minimi di pensione del -
l' I . N. P . S . ad almeno 15 mila lire mensili ,
con conseguente adeguamento delle restant i
pensioni . Dobbiamo cancellare questa igno-
minia !

Aumenti analoghi devono essere realiz-
zati per i minimi di pensione dei lavoratori
autonomi, fermo restando che deve 'essere
abbandonata ogni tentazione di elevare l'et à
pensionistica a 65 anni ; l'età per il pensio-
namento deve essere mantenuta in 55 ed
in 60 anni rispettivamente per le donne e
per gli uomini, con la riduzione a 55 anni
per i lavori gravosi, come già è stato fatt o
per i minatori .

Deve essere infine rimossa la carenza re-
lativa all'indennità di malattia, come di
quella per infortunio per la quale vanno
anticipando i lavori affinché tale inconve-
niente possa essere rimosso .

Si tratta, insomma, di passare dalle pero -
razioni ai fatti . Scrive nella sua relazione
l'onorevole Gitti che il problema della sicu-
rezza sociale « richiede di essere considerat o
in funzione di una solidarietà più ampia ,
che deve investire tutta la nazione » . Dob-
biamo dunque fare un salto e, per far questo ,
occorre passare dalle buone intenzione a i
fatti, occorre cioè far proprie le rivendica-
zioni e le scelte per le quali i lavoratori s i
battono ad ogni livello .

Dare l'avvio anche nel nostro paese ad
un sistema di sicurezza sociale significa ro-
vesciare le scelte economiche e politiche che
la destra economica fa tutto il possibile pe r
imporre al Governo .

Occorre quindi fare questo salto . Noi
siamo dalla parte dei lavoratori e ci batte-
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remo affinché le istanze che essi hanno mani-
festato e continuamente manifestano nel
paese e ad ogni livello, abbiano ad esser e
concretizzate, sì che veramente nel nostro
paese possa darsi l'avvio ad un sistema d i
sicurezza sociale . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Storti . Ne ha facoltà .

STORTI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, signor ministro, mi rendo conto de l
notevole privilegio che ho di parlare per
ultimo, così come mi rendo conto della grande
attesa per il mio intervento, anche se essa è
dovuta, più che altro, alla durata .

Anzitutto desidero dare atto della bontà d i
una impostazione che si racchiude nella con-
statazione che sia la politica del Minister o
del lavoro sia la relazione del collega Gitt i
si svolgono e si sviluppano nel contesto dell a
realtà economico-sociale del nostro paese . Ho
preferito usare quest'ultima espressione piut-
tosto che parlare di sviluppo, di miracolo, di
boom, per non fare né una eccessiva esalta-
zione di questo miracolo né una critica nega-
tiva e, secondo me, altrettanto ingiustificata .
Vi sono alcune realtà che non sopportano cri-
tiche né elogi e la realtà è che un processo
di sviluppo nel nostro paese esiste con i suo i
aspetti positivi e con alcuni aspetti negativi .
Non vi è dubbio che l'aumento del reddito ,
l'espansione e l'aumento della produttività
del nostro sistema produttivo, un espanders i
dell'occupazione e, sia pure in una misur a
differente, un diminuire della disoccupazione
sono fatti positivi da accreditarsi non sol -
tanto all'opera della collettività ma, senza es-
sere tacciato di compiacenza eccessiva, anch e
all'opera del Governo e alle organizzazioni sin-
dacali . Ma risponde pure ad una valutazione
obiettiva constatare che in questo clima di
sviluppo della nostra realtà economica e so-
ciale vi sono strozzature e squilibri, tropp o
noti e rilevati per meritare di essere ripetuti .
Comunque io cercherò di sottolineare alcun i
aspetti della politica del Ministero del lavoro
e dello spirito della relazione, tenendo conto ,
adeguatamente, sia di questi lati positivi si a
delle strozzature e dei lati negativi .

Con estrema franchezza dichiaro anzitutt o
che, da questo punto di vista, arrivo a capir e
poco certe punte polemiche o, meglio, le ca-
pisco se penso da quale parte politica esse
vengono, mentre le capisco meno se pens o
che vengono da chi rappresenta delle organiz-
zazioni sindacali . Meravigliarsi che il Go-
verno si compiaccia di questo sviluppo eco-
nomico, mi sembra veramente fuori di luo-
go ; voler constatare che in questo sviluppo

economico tutto è negativo e niente positivo
e quindi chiedere al Governo ed ai pubblici
poteri una radicale modifica di tutto il sistema
svela una posizione che io non posso condi-
videre, perché denota una certa sfiducia che
in questa possibilità di sviluppo economico ,
sia pure con le sue strozzature e i suoi squi-
libri, non vi sia un ruolo determinante anche
da parte del sindacato (oltre che del Govern o
e delle forze economiche, monopolistiche o
meno) che, invece, nella realtà svolge un a
opera di collaborazione con i pubblici poteri ,
qualche volta in contrasto con essi, attravers o
un suo apporto positivo per la continuazione
degli aspetti positivi del nostro sviluppo (au -
mento del reddito, aumento dell'occupazione)
o per l'eliminazione degli aspetti negativi che
si stanno inserendo in una economia in svi-
luppo .

In ogni intervento che si fa sul bilancio
del Ministero del lavoro, da parte mia e d a
parte di molti colleghi si chiede uno sforzo
sempre maggiore di analisi da parte del
Ministero stesso relativamente ai dati dell a
nostra situazione economica . Ora io sono di -
sposto ad apprezzare, per esempio, gli sforz i
fatti per una analisi più approfondita dei
dati sull'occupazione e sulla disoccupazione ,
dati che, fra l'altro, ci permettono di consta -
tare, di fronte al fenomeno dell'aumento dell a
occupazione ma soprattutto della diminuzion e
della disoccupazione, con squilibri purtroppo
ancora permanenti nel nostro paese, un'ap-
prezzabile diminuzione della disoccupazione
nell'Italia settentrionale di fronte ad una sta-
bilità della disoccupazione nell'Italia meridio-
nale. Sono dati che devono servire- per indi -
care una politica del Ministero del lavoro e
delle organizzazioni sindacali .

Data questa impostazione che riconosciamo
alla politica del Ministero del lavoro ed alla
relazione (cioè quella di considerare la realt à
economico-sociale del nostro paese), mi par e
che essa stabilisca anche un ordine di priorità
oggettiva tra gli argomenti in discussione . È
appunto tenendo presente questa gradazione
di importanza degli argomenti che io mi sof-
fermerò soltanto su due o tre indicazioni che
ritengo essenziali per una politica del lavoro .

Un ordine di priorità oggettive porta a
concentrare la nostra attenzione su questi
temi, nell'ordine : la preparazione professio-
nale delle forze di lavoro adeguata alle esi-
genze dello sviluppo ; un sistema di rapport i
di lavoro tale da seguire e sostenere l'anda-
mento espansivo del sistema economico, non-
ché da far beneciare i lavoratori sia dell'espan-
sione del reddito, sia del miglioramento della
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produttività ; un sistema di legislazione del
lavoro e di sicurezza sociale all'altezza – pe r
estensione di area, per soggetti tutelati e pe r
organizzazione di servizi – di un paese com e
il nostro che si sta avvicinando ai livelli dei
paesi industriali ad alto reddito e ad avanzat e
strutture sociali .

Si potrebbero indicare altri innumerevol i
problemi, ma mi pare che questi tre argo-
menti effettivamente si pongano come la sin-
tesi più efficace di una politica del lavoro che
tenga conto della realtà, dell'assetto econo-
mico-sociale, del livello e del tasso del nostro
sviluppo .

Vorrei sottolineare, di questi aspetti, so-
prattutto i primi due (il problema della pre-
parazione professionale e quello di un sistem a
di rapporti di lavoro fondato sull'autonomi a
collettiva), che devono, per forza di cose ,
essere adeguati e commisurati alle esigenze
dello sviluppo . In ciò sta anche una afferma-
zione politica, in quanto lo sviluppo econo-
mico non può essere guardato soltanto come i l
risultato di una certa struttura del nostro si-
stema, ma come la premessa logica, neces-
saria e desiderabile di una più ampia di-
stribuzione del reddito e, quindi, . di un mi-
glioramento delle condizioni materiali e mo-
rali della classe lavoratrice .

Passando ad argomenti specifici, io ri-
tengo che, nell'attuale fase di espansione ,
quello della preparazione professionale sia
un problema centrale, dal punto di vista
delle nuove esigenze quantitative e qualita-
tive del sistema in trasformazione, con un
mercato di lavoro di nuovo tipo e con un rap-
porto nuovo fra domanda ed offerta, sia dal
punto di vista quantitativo che da quell o
qualitativo . Noi sappiamo che il Ministero
del lavoro ha portato un contributo alla co-
noscenza di questo problema ; noi, come orga-
nizzazione sindacale, abbiamo dato una rispo-
sta che considera positivo lo sforzo fatto dal
Ministero stesso .

Vorrei qui fare nel modo più semplice e
più rapido solo alcune precisazioni circa il
problema della preparazione professionale .
Non vi è dubbio che noi dobbiamo prender e
in considerazione due momenti distinti dell a
vita dell'individuo, cioè i due grandi grupp i
di soggetti di questo tema che è la prepara-
zione professionale . I due momenti sono an-
zitutto il presente e l'avvenire, sia pure con
limiti piuttosto fluidi ed i due grandi grupp i
di soggetti sono, secondo me, rispettivament e
quelli che oggi per età, per condizioni social i
sono alla ricerca di un tayoro o di un nuov o
lavoro o sono in sede di trasferimento da un

settore produttivo all'altro, e dei giovanissimi ,
quelli che potranno essere le leve di lavor o
di domani e che troveranno un'occupazion e
fra 5-10 anni . Non v'è dubbio che per quest o
secondo tempo e per questo secondo gruppo
di soggetti sia e possa essere soprattutto la
scuola, la scuola nella sua accezione più tra-
dizionale e sia pure modificata, corretta e
sempre più orientata verso un tipo di forma-
zione professionale, ad avere un ruolo deter-
minante. Così non v 'è dubbio che, non sol o
ai livelli attuali, ma anche per certe esigenz e
a lungo termine, il problema della mano
d'opera non qualificata, dei giovani che non
hanno avuto una formazione scolastica, dei
lavoratori che si trasferiscono da un settor e
produttivo all'altro, il problema di un nuov o
mercato di lavoro e quello delle forze di la-
voro che, diventate esuberanti in un settore ,
possono, attraverso una riqualificazione, es-
sere assorbite in un altro, sono tutti problem i
importantissimi, per i quali ogni responsabi-
lità, ogni coordinamento ed ogni direttiva
deve essere affidata al Ministero del lavoro .

A me sembra che questa impostazione si a
non soltanto estremamente corretta, ma tenga
conto anche di certe esigenze che possono es-
sere constatate nella realtà dei fatti . È chiaro
che noi non vediamo affatto la competenza
ed il ruolo del Ministero del lavoro limitat o
alle realtà contingenti . Anche in avvenire
(quando l'attrezzatura della scuola sarà mi-
gliorata rispetto all'attuale agli effetti dell a
preparazione professionale dei giovani) i l
ruolo del Ministero del lavoro continuerà ad
avere la sua base tra la formazione cultural e
ed il vero addestramento professionale, in un
sistema dotato di una certa mobilità di fronte
al velocissimo procedere dello sviluppo tecno-
logico, dell'automazione, della meccanizza-
zione che richiede sempre nuove qualificazion i
e riqualificazioni della mano d'opera .

Se questa è una premessa, è evidente l a
necessità di intervento, di un piano efficace ,
oltre che nel termine medio-lungo anch e
nel termine medio-breve e nel termine bre-
ve, soprattutto tenendo presenti alcune real-
tà contingenti, la più grave delle qual i
è quella riguardante il rapido passaggio della
mano d'opera dall'agricoltura all'industria e
lo spostamento di grandi masse non qua-
lificate di operai dal sud agricolo al nord
industriale. Sono questi i problemi che in-
dubbiamente richiedono una soluzione a brev e
termine e che vanno affrontati con interventi
massicci da ogni punto di vista . Si tratta
evidentemente di problemi a breve termine .
Vi è, infatti, la necessità di preparare, oltre-
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ché le nuove leve, anche le leve che sono
già in età lavorativa, occupate o disoccupate ,
per le quali occorre la riqualicazione o la spe-
cializzazione . È un problema connesso anche
questo con una certa realtà di squilibrio de l
sistema e che va senz'altro affrontato e ri-
solto .

Vi è, dunque, necessità, a questi fini, di
un'azione coordinata tra Governo, operator i
privati e lavoratori . È consolante che, a questo
riguardo, certe preoccupazioni così polemica-
mente espresse poc'anzi dall'onorevole Roma-
gnoli non siano state espresse anche da altr o
collega del suo gruppo ; è consolante che anch e
questa volta non sia venuta fuori la famos a
storiella della preoccupazione corporativa ,
come se movimenti operai che difendono ade-
guatamente la propria libertà e autonomi a
avessero la preoccupazione di incontrarsi sul
terreno dell'autonomia e della libertà con gl i
altri operatori che sono interessati alla lotta
operaia e sindacale !

Occorre che, nell'esercizio di quest'azion e
programmatica del Ministero del lavoro, v i
sia una direzione unitaria, un centro di atti-
vità unitaria .

Vediamo ora di approfondire una proposta
che è stata avanzata anche dalla nostra orga-
nizzazione, quella di una cassa per l'istruzione
professionale, non intendendo con questo auto-
nomizzare l'istruzione professionale o sot-
trarla alla logica di un coordinamento, m a
piuttosto creare uno strumento snello in grad o
di accentrare su di sé i mezzi finanziari per
realizzare veramente un massiccio programm a
di addestramento professionale . In proposito
io sottolineo l'opportunità di utilizzare a que-
sto fine la seconda fase della conferenza trian-
golare che, nonostante i pessimismi di molti ,
continua ad aver luogo e che, annunciata per
il prossimo autunno, si svolgerà soprattutto
sul tema della preparazione professionale .

Un argomento non meno importante con-
cerne la necessità di realizzare un sistema con-
trattuale capace di favorire la espansione dell a
nostra linea economica e di distribuire fun-
zionalmente il reddito, facendo beneficiare i
lavoratori del miglioramento della produtti-
vità : un sistema contrattuale, cioè, capace d i
favorire lo stabilirsi di nuovi rapporti social i
fondati sulla autonomia dei gruppi sociali ,
sull ' autogoverno, sulla partecipazione dei la-
voratori, attraverso il sindacato, a tutte le fas i
della formazione e dell'amministrazione de l
contratto .

Onorevole ministro, ero intenzionato a no n
parlare in questa sede della vexata quaestio
dell'articolo 39 della Costituzione . Ne sarei

ancor meno tentato ora, visto l'impegno qua-
si d'onore da me assunto di contenere il mio
intervento in ristretti limiti di tempo . Vorre i
però limitarmi soltanto ad un paio di affer-
mazioni che sento di dover fare soprattutt o
perché su questo argomento si è incentrata un a
certa polemica. Non mi attarderò in disquisi-
zioni di dottrina costituzionale, non tanto per
una dichiarazione di ignoranza (al riguardo
potrei anche osservare che condivido una cert a
tesi del ministro del lavoro, come pure la tes i
che vi sono altri articoli della Costituzione che
non solo non sono stati applicati, ma dei qual i
nessuno mai potrà pretendere, vista la lor o
natura, la applicazione), ma perché desidero
affrontare il problema dal punto di vist a
strettamente pratico .

A tutti coloro (e fra costoro siamo stati an-
che noi) che auspicano l'applicazione dell'ar-
ticolo 39 occorre dire che la realtà ha già di -
mostrato e dimostrerà meglio in avvenire, co n
opportune correzioni, che questo obbiettivo d i
una efficacia dei contratti erga omnes può es-
sere tranquillamente ottenuto anche senza ap-
plicare l'articolo 39 della Costituzione . Una
maggiore forza delle organizzazioni sinda-
cali renderà meno pressante questo problema .
La realtà è che vi sono alcune tesi, che prefe-
risco chiamare pseudo-tesi, secondo cui l a
norma avrebbe altri fini . Mi pare di po-
ter dire che tutto sommato le parti opposte
sono state sufficientemente franche su que-
sto argomento ; una parte politica e sindacale
(è qui presente l'onorevole Cruciani, che è
stato un notevole illustratore di questo aspetto )
vede nell ' articolo 39 un ottimo strumento
contro le cosiddette discriminazioni sindacal i
e contrattuali . In verità nessuno pensa che
l'articolo 39 possa essere preso a base per l'at-
tuazione di certe sommarie giustizie che io no n
auguro per nessuno e che sicuramente non
saranno chieste dalla organizzazione sinda-
cale della quale sono rappresentante ; ma coloro
che credono veramente che l'articolo 39 si a
un toccasana per certe discriminazioni fac-
ciano i loro calcoli attentamente, perché non
v'è dubbio che la legge, se vi sarà, imporrà u n
minimale di rappresentanza, e questo mini -
male, in una situazione sindacale come quella
italiana, potrebbe dar luogo alla cosiddett a
discriminazione realizzata per forza di legge .

Aggiungo che vi è una sola discriminazion e
lecita e che nessuna legge potrà mai modifi-
care : quella eventualmente derivante dall a
non autenticità e dalla non rappresentativit à
del sindacato . Non vi è barba di articolo 39 ch e
possa sopperire a questa realtà. Se vi è nel
nostro paese una realtà triste e da combattere
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(e non attraverso la regolamentazione di u n
pluralismo sindacale con l 'articolo 39, che st a
in rapporto con la libertà come io posso star -
lo con Maometto) è che molti vedono nell'ar-
ticolo 39 la possibilità di svegliarsi un giorn o
col desiderio di dar vita ad una organizza-
zione sindacale per potere all'indomani otte-
nere una etichetta di riconoscimento giuri -
dico che dia loro il crisma della legalità d i
fronte ad ogni situazione sindacale e contrat-
tuale. Se verrà un giorno la legge sindacale, _
per molti quello non sarà un giorno lieto .
Certo noi pretenderemo un alto tasso di rap-
presentatività, in modo che la contrattazion e
unitaria che sia realizzata in quella manier a
non sia quella in cui ciascuno possa inserirsi .
Le organizzazioni sindacali autentiche e rap-
presentative non hanno alcun bisogno dell'ar-
ticolo 39 perché il loro ruolo nella contratta-
zione sia riconosciuto .

Vorrei dire all'altra parte politica (che par -
la sempre, ma in termini che danno adito a
qualche dubbio, di unità sindacale e di unit à
contrattuale e che forse spera di utilizzare
l'articolo 39 come valido strumento per l'unità
contrattuale e sindacale) che ormai quest e
cose non hanno più bisogno di spiegazione :
non vi è più alcuna organizzazione, tanto
meno la nostra, che sia tendenzialmente ed
aprioristicamente favorevole a quella politic a
di accordi separati che pare dia molto fastidi o
alla parte comunista . Noi non siamo e non sa -
remo mai per gli accordi separati quando s i
tratti di accordi sindacali che partono da un a
impostazione sindacale e che sono appoggiat i
da un'azione sindacale. Ma in questo caso
saremo noi che ci riferiremo all'articolo 39 ,
alla sua prima parte . Strenui difensori dell a
libertà sindacale, faremo quel che ci parrà ,
perché è lecito farlo in materia contrattual e
quando si abbia la sensazione che vi siano or-
ganizzazioni sindacali che contrattino od agi-
scano sindacalmente mosse da motivi politic i
e non sindacali .

Non v'è dubbio che una unità contrattual e
realizzata dall 'articolo 39 non aggiungerà
nulla a quella unità sindacale che non può es-
sere che il risultato di un processo spontane o
dei lavoratori e che nessuna legge di questo
mondo potrebbe coattivamente o artificiosa-
mente realizzare .

La realtà è un'altra, secondo me, ed io l a
constato senza alcuno spirito polemico : la
realtà è che due parti politiche contrappost e
hanno a certi effetti una concezione eguale, un a
concezione dello Stato e delle sòcietà minor i
dello Stato lontana le mille miglia dalla con-
cezione dei lavoratori democratici ; una con -

cezione nella quale si vede tutto inserito nell o
Stato, che però non è lo Stato di diritto che
anche noi difendiamo, Stato di diritto con , una
direzione democratica, basato sul pluralism o
associativo e sulla libertà delle associazioni .

Che gli estremi si tocchino, capita tante
volte e capita anche qui . Tutto sommato, d a
questo punto di vista concezione comunista e
concezione fascista del sindacato si somiglian o
estremamente . A parte, poi, la tesi piuttosto
ardita del collega Romagnoli, il quale vuol e
il riconoscimento, ma non vuole nessun con-
trollo ; vuole l'articolo 39, ma non l ' articolo 41 .
Ora questo non è possibile, perché le due nor-
me sono fra loro interdipendenti . Quei con-
trolli sono necessari, perché se si vuole il ri-
conoscimento giuridico, e il riconosciment o
giuridico sulla base dell'affermazione che s i
esercita una specie di servizio pubblico, no n
si può poi rifiutare un certo tipo di controll o
di legittimità e di merito . Devo, per altro, ag-
giungere che io, mentre ho fiducia, in materi a
di controlli di legittimità e di merito, nel Go-
verno espresso dal mio partito, avrei molt o
meno fiducia in altri governi . Tali controll i
ai quali è subordinato il riconoscimento giu-
ridico possono infatti diventare terribili cap-
pe di piombo che sopprimerebbero la libert à
del sindacato : libertà del sindacato che conte -
sto sia stata conosciuta in altri regimi no n
democratici, italiani o di altri paesi .

Per questo, data la situazione, meglio forse
in questo momento fare alcune constatazioni
circa una realtà sulla quale vi sono parecch i
consensi, anche se forse manca il consenso su
un punto interessante, sulla esistenza, cioè di
una situazione di crisi della contrattazione .
Anche in questo caso sono spiacente di fare la
polemica con chi in questo momento non è in
aula .

Ho ascoltato poco fa una breve storia de l
movimento sindacale fatta dal collega Roma-
gnoli che è davvero la cosa più divertente che
io abbia sentito nei 15 anni dalla liberazion e
ad oggi . Tale storia si può sintetizzare così .
Vi è stato un primo periodo, sino al 1948, i n
cui il movimento sindacale ha combattuto la
sua lotta per l'unità e l'autonomia; in un se-
condo periodo, dal 1948 al 1951-52, il sinda-
cato ha toccato, come diceva qualcuno, il fon -
do dell 'abisso quanto a stagnazione e a cri-
stalizzazione contrattuale . Vi è infine un terzo
glorioso periodo, tutto sotto l'insegna dell a
C.G .I .L ., in cui si è finalmente sbloccata l a
precedente terribile situazione contrattuale .

Questa è una storiella davvero ad usum del-
phini. La realtà è un'altra. Vi è stato il pe-
riodo fino al 1948 in cui si è compiuto il più
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grosso attentato nei confronti dell'autonomia
sindacale, in cui la storia dell'autonomia sin-
dacale è stata esattamente determinata dall a
scissione . Vi è stato successivamente' un se-
condo periodo in cui si è toccato il fondo del-
l'abisso in materia di immobilismo e stagna-
zione contrattuale, ma per l 'atteggiamento d i
una parte politica e sindacale la quale, per
ragioni politiche confessate, si intestardiva ot-
tusamente in un sistema contrattuale rigida-
mente e forzatamente legato alla contratta-
zione collettiva, accusando noi di tradiment o
della classe lavoratrice e ritardando così d i
alcuni anni la logica di un adeguamento del si-
stema contrattuale ad un sistema di sviluppo
di incremento della produttività .

Vi è poi un terzo periodo . Se questa sta-
gnazione è passata – e non penso che si pos-
sano distribuire molte medaglie per stabilir e
priorità in una materia o nell'altra – è stato
per la svolta che, su iniziativa di una organiz-
zazione sindacale democratica, anche la C .G .
T .L. ha dovuto compiere abbandonando un si-
stema rigido che bloccava i livelli più bassi in
regime contrattuale e salariale per accettare
la logica di una contrattazione integrativa e
differenziata, che è l ' unica adeguata alla. real-
tà economica e sociale di oggi .

Fatta questa breve digressione polemica ,
vorrei dire che mai come in questo moment o
vi è stato consenso a livello sindacale, a livel-
lo degli studiosi e a livello degli operatori eco-
nomici . Posso dire senz'altro che mai come
in questo momento vi è stato consenso fra sin-
dacato e pubblico potere, mentre il mondo pa-
dronale mai come in questo momento ha di -
mostrato una lentezza di comprensione e una
ottusità di adeguamento anche alla realtà, del -
lo sviluppo economico, dell'incremento del
nostro reddito nazionale e pro capite ed alla
realtà di un incremento di produttività che s i
verifica in modo differenziato a seconda delle
zone geografiche, dei settori produttivi e delle
singole aziende . Nonostante la facile critica de i
comunisti (che cercano di individuare la no-
stra posizione in una posizione di contratta-
zione legata al sistema aziendale), un sistem a
integrato e differenziato, mentre riconosce l a
validità, dei contratti collettivi come lo stru-
mento capace di operare la redistribuzione
degli incrementi di reddito generale, vede tut-
tavia nella contrattazione differenziata a li-
vello di settore od aziendale l'unica capac e
di far partecipare i lavoratori ai benefici dell a
produttività e di far sì che la politica dei sin-
dacati non sia negativa, non sia ostacolo o
strozzatura allo sviluppo economico del nostro
paese .

So benissimo che dicendo quello ch e
sto per dire verrò indicato come difensore d i
non so quali interessi, ma ho la coscienza a
posto e quindi l 'accusa non mi può toccare .
Se è vero, come è vero, che tutti sosteniamo
la necessità, agli effetti della eliminazione d i
certi squilibri esistenti nel sud e della disoc-
cupazione, di sempre maggiori investimenti
pubblici e privati, se pretendiamo che anch e
gli investimenti privati si localizzino in cert e
posizioni ed in certi settori, è indubbio ch e
bisognerà assicurare la possibilità di profitt i
a chi deve investire . Il problema è che, attra-
verso una politica salariale come quella da
noi propugnata, i profitti abbiano impieghi
sociali ed economici in cui ai lavoratori e d
alla società sia assicurata una giusta parte .
In questo senso mi pare abbia risposto ad un
giusto criterio la legge n . 741 e lo stesso spero
si possa dire domani di una legge sui minimi .
Il problema è quello di decentrare la possi-
bilità contrattuale, riconoscendo l'esistenza
di una crisi contrattuale, il cui dibattito, gi à
vivo nel paese, è anticipato dal Minister o
del lavoro, al quale do volentieri atto . Io
sono fra coloro che sollecitano un certo dibat-
tito, già promosso dal ministro del lavoro ,
e che sollecitano la continuazione di un cert o
dialogo già iniziato . Sono fra coloro che sol-
lecitano la Camera ed il ministro del lavor o
all'esame dei vari progetti di legge su certe
forme di conciliazione ed arbitrato pur ne l
notevole dissenso che esiste ; sono anche fr a
coloro che adesso con notevole serenità guar-
dano ad un problema, quello delle commis-
sioni interne, che pure è stato molto dibat-
tuto . Io non tornerò sulla polemica sorta altre
volte circa il riconoscimento giuridico dell e
commissioni interne ; mi limito per il mo-
mento a fare un'affermazione : se è vero,
come è vero, che bisogna chiarire il ruolo
del sindacato e della commissione interna nel-
l'azienda, il rapporto commissione interna-sin-
dacato ; se è vero, come spero che sarà vero ,
che siamo tutti preoccupati (non solo coloro
che le organizzazioni sindacali rappresentano ,
ma anche tutti gli altri, anche il Governo)
che una certa realtà che potrebbe verificars i
col riconoscimento giuridico della commissio-
ne interna non vada a danno della sindacaliz-
zazione dei lavoratori, considerando il sinda-
cato aziendale non come elemento di disor-
dine e di indisciplina, ma come un dato po-
sitivo e un fattore di democrazia aziendal e
intesa in senso buono, come elemento capac e
di dominare certe distorsioni aziendali, a me
pare che, in qualsiasi modo si voglia affron-
tare il problema della proposta n, 741, vada
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prima senz ' altro risolto con onestà e corret-
tezza il problema di che cosa è e che cos a
dev'essere la commissione interna, quale ac-
cordo ne regola i rapporti col sindacato, qual e
accordo regola la sua posizione contrattuale .
Occorre, cioè, partire in ogni caso da un sano
spirito di difesa del sindacato e del poter e
contrattuale del sindacato anche e soprattutt o
all'interno dell'azienda . Certe strane e poc o
concepibili assonanze fra imprenditori e parti
sindacali di estrema sinistra forse sono quell e
che permetterebbero di capire alcune cose .

Sorvolerò, come ho promesso, su alcuni
argomenti . Dirò che anche in materia di pa-
rità salariale siamo favorevoli ad ogni sfor-
zo per una soluzione contrattuale (in part e
avviata, anche se non ancora felicemente
risolta) convinti che una soluzione ch e
trovasse esito attraverso la contrattazion e
non solo rafforzerebbe il sindacato, ma signi-
ficherebbe un fatto estremamente positivo sul
piano della società democratica . Cioè, l'accet-
tazione di certi principi, si tratti della Costi-
tuzione, del M.E.C. o della convenzion e
B .I .T., non ha bisogno d'una legge per essere
realizzata. Naturalmente sono d 'accordo che ,
qualora, invece, ci si trovasse di fronte a certi
rallentamenti più o meno volontari, si do-
vrebbe provvedere anche per legge, visto ch e
la parità salariale è cosa che tante norme
ormai ci impongono .

Un ultimo problema che credo di poter
trattare sinteticamente, anche perché è stato
motivo dominante di questo dibattito, è quell o
relativo al sistema di sicurezza sociale . Mi
limito a dire pochissime cose perché la posi-
zione della parte che io rappresento è estre-
mamente conosciuta e mi pare che si dimostr i
sempre più adeguata ad una certa realtà, un a
realtà che, direi, è notevolmente in cammin o
e che è questa : un po' tutte le categorie so-
ciali del nostro paese, autonome e non auto-
nome, di lavoratori dipendenti e di lavoratori
indipendenti, si avviano a richiedere con
sempre maggiore celerità una copertura pe r
quanto riguarda l'invalidità e vecchiaia, e
malattia ; sollecitano anche (questo è l'aspet-
to più recente) quel particolare tipo di assi-
stenza (non so se si possa chiamare di assi-
stenza, io non la chiamerei così) rappresentato
dagli assegni familiari .

Noi non saremo mai contrari a nessuna d i
queste iniziative . Io aspetto con ansia il gior-
no in cui tutti gli italiani abbiano gli assegni
familiari, forse compresi gli industriali, i
commercianti e altre categorie . Da un primo
punto di vista mi pare che occorra che tutti ,
e in particolare il pubblico potere, incomin-

tino ad avere una visione esatta di quel ch e
intendono fare (le intenzioni sono certe e d
io non le contesto) in termini di tempo e d i
modi per il passaggio da un sistema assicu-
rativo ad un sistema di sicurezza sociale .
Tutto sommato, potranno essere un fatto po-
sitivo le richieste di determinati settori . Non

v'è dubbio, però, che, se vorremo estender e
a certe categorie di lavoratori autonomi i be-
nefici che oggi sembrano di esclusiva perti-
nenza dei lavoratori dipendenti, è estrema-
mente difficile – nel caso che manchi la con-
troparte – trovare chi assuma l'onore dell a
estensione del sistema. È ovvio che se i con-
tributi dovessero essere pagati dalla contro -
parte che si chiama lavoratore dipendente, i l
sistema deve essere abbandonato, ma, se s i
dovesse trattare d ' un sistema di politica dell a
spesa, non ci opporremmo certo all 'esten-
sione .

Dal punto di vista 'delle priorità nei con -
fronti di una eventuale politica della spes a
del Governo, noi non possiamo non sostenere
due richieste di lavoratori dipendenti, ch e
sono da gran tempo sul tappeto e sul cui acco-
glimento già sono state date assicurazioni au-
torevoli . Intendo parlare dell'estensione del -
l'assistenza malattie ai lavoratori dell'agri-
coltura e dell'aumento delle pensioni minime
ai pensionati della previdenza sociale . Le due
richieste, che comportano una politica di spe-
sa nell'ipotesi che non si sia in grado di rive-
dere la struttura del sistema, non possono non
essere considerate prioritarie, trattandosi non
solo di lavoratori dipendenti, la cui logica ap-
partenenza al sistema non può essere conte-
stata, ma di categorie di lavoratori in posi-
zione di squilibrio nei confronti di altre .
Dando atto- con profonda sincerità all 'azione ,
sia pure graduale, che ha espletato fino ad
oggi il Ministero del lavoro, mi pare però ch e
ormai anche questo gradualismo cominci a d
essere inadeguato nei confronti della necessità
di passare ad un sistema di sicurezza sociale .
È ormai assolutamente necessario avviars i
verso un sistema di sicurezza sociale e realiz-
zare il finanziamento di questo sistema sull a
base della solidarità generale . Che poi la tec-
nica sia quella del sistema fiscale non mi inte-
ressa; non vi è dubbio però che un sistema
di sicurezza generale,- quale quello che si st a
prospettando nei fatti, non può trovare il su o
finanziamento se non nella solidarietà di tutt a
la collettività .

Avviandomi alla conclusione, vorrei dire
che anche ,questo dibattito non si è sottratt o
a certe punte estremamente politicizzate . Sic-
come non ritengo molto di buon gusto pole-
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mizzare con gli assenti, non mi riferirò che
a uno degli interventi di parte comunista, ch e
ho ascoltato attentamente . Parlando della
C .I .S .L ., un oratore comunista si è riferito a
una pretesa crisi, di cui però non sono riuscit o
ad avere i dati . Ho avuto , l'impressione ch e
questa offensiva servisse per coprire un'altr a
realtà . Io dico di essere sodisfatto di essa ,
non perché sia lecito essere sodisfatto dell'esi-
stenza di crisi in casa altrui, ma perché m i
pare che tale crisi abbia elementi positivi .
L ' onorevole Romagnoli non ha ritenuto op-
portuno parlare di una crisi estremamente
importante all ' interno della C .G .I .L. Invece
di parlare della C .I .S .L., egli avrebbe fatto
meglio a fare attenzione a un fatto che si ve-
rifica nella C .G .I .L. Le accuse che vengon o
rivolte al partito comunista non vengono pi ù
dalle opposte parti politiche, ma dall'interno
della stessa C .G.I .L., vengono dal gruppo so-
cialista che opera nel suo interno e che anche
recentemente ha ripetuto osservazioni critiche
che noi facemmo nel passato : un pesante do -
minio del partito comunista, una 'continua po-
litica di discriminazione nei riguardi dei rap-
presentanti del gruppo socialista agli effett i
del raggiungimento di certi livelli di respon-
sabilità all ' interno della C .G.I .L., una critica
piuttosto acre alle capacità di certi dirigent i
della C .G .I .L. Si tratta delle stesse critiche
che noi muoviamo da tanto tempo e che per
noi riguardano l 'essenza stessa del sindacato .

Vi sono diversi modi di auspicare l'unità
del sindacato . Io sono fra coloro che pensano
che in una situazione come quella italiana l e
classi lavoratrici abbiano tutto da guadagnar e
dall'unità e che' le organizzazioni sindacal i
debbano quindi tendere alla maggiore unità
possibile . Bisogna però prendere atto che vi
sono alcuni gruppi politici che non posson o
fare a meno – e non faranno mai a meno –
di considerare anche il movimento sindacal e
strumento per iI raggiungimento dei loro fin i
politici : probabilmente se fossi comunist a
non potrei considerare il sindacato che com e
uno strumento ai fini degli obbiettivi del par-
tito . Fine del partito comunista – un fine mai
smentito – è non soltanto di correggere alcun i
difetti dell'attuale società, ma di sostituire
questo tipo di società con un'altra, nella qual e
non vi sarebbe posto per l'affermazione de i
nostri principi di libertà della persona umana .

Ora occorre dire chiaro che senza il rico-
noscimento dei diritti della persona uman a
non può essere realizzata alcuna unità sinda-
cale. Questa, per noi, è un mezzo, non un fine ;
e noi consideriamo pregiudiziale all ' unità del
sindacato l'affermazione del valore della li-

bertà e il riconoscimento dell'autonomia del

sindacato . Sembra per lo meno strano che i

comunisti rivendichino con energia l'indipen-
denza del sindacato dal governo, per non so-
stenere poi con altrettanta energia la indi -
pendenza del sindacato dal partito comunista ,

dal partito politico che quel sindacato domina

e strumentalizza .
In questa prospettiva i fermenti e la cris i

che si avvertono all'interno della C .G.I .L. non

ci rattristano, come un fatto di scissione de i

lavoratori, ma ci confortano, come la riprova
che la maggioranza dei lavoratori italiani ,
ancora una volta, conferma la sua volontà di

rafforzare il sistema democratico, nel qual e
rinnova la sua fiducia, anche attraverso l 'or-
ganizzazione sindacale della C .G.I .L .

Un'organizzazione sindacale democratic a
deve essere capace di aggredire, anche co n

estrema energia, i difetti del sistema ; ma di-

fende il sistema. L'organizzazione sindacale
democratica è capace di rendersi indipendent e
anche dal partito politico nel quale i suoi espo-
nenti militano, per combattere i difetti del si-
stema, ma salvaguardando la democrazia ; essa
non potrà mai allearsi con un gruppo politico
che ha come obbiettivo principale quello di

distruggere il sistema democratico, nel quale

la persona umana può meglio essere rispet-
tata nelle sue più alte espressioni .

La nostra lotta all'interno delle aziend e
per la libertà, l'autonomia, il potenziament o

del sindacato, questa lotta che combattiam o

talvolta in mezzo ad amarezze, incompren-
sioni, e anche errori, è mossa dalla volontà
di riscattare la classe operaia e di inserirl a
validamente e sostanzialmente nelle strutture
democratiche .del paese. Questa lotta noi l a
conduciamo anche contro la pseudo unit à
auspicata da coloro che concepiscono in mod o
per noi inaccettabile la realtà democratica de l

nostro paese . (Applausi al centro - Congratu-
lazioni) .

PRES IDENTE. Non essendovi più iscritt i

a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Il seguito del dibattito è rinviato a lu-
nedì prossimo .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE . il Senato ha trasmesso
i disegni di legge :

« Riordinamento del corpo del genio aero -
nautico » . (Approvato da quella IV Commis-
sione) (3147) ;

« Riordinamento dei ruoli organici del per -
sonale addetto agli istituti di rieducazione dei
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minorenni » . (Approvato da quella II Commis-
sione) (3148) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmess i
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Annunzio di interrogazioni, di interpellanz e
e di una mozione.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle in-
terrogazioni, delle interpellanze e della mo-
zione pervenute alla Presidenza .

FRANZO, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se intenda di urgenza sospendere
il provvedimento di revoca della concession e
alle R.E.A ., C .R.E.A ., Napoli-Espresso per i
recapiti di lettere e stampe nella città di Na -
poli, in considerazione che nessuna inadem-
pienza esiste e che una massa di fattorini ri-
mane senza lavoro, mentre Napoli rimane
senza un importante servizio .

	

(4037)

	

« Riccio » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere se non intenda sospendere la
già disposta revoca delle concessioni a tutte l e
aziende napoletane di recapito espressi di cit-
tà, in considerazione che tali aziende no n
hanno dato luogo ad inadempienze, che svol-
gono un servizio molto utile ed apprezzat o
dalla cittadinanza e che dànno lavoro com-
plessivamente ad alcune centinaia di famiglie .

	

(4038)

	

« ROMANO BRUNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e degli affari esteri, per
sapere quanto di vero sia nelle notizie date
sulla stampa circa la tratta di bambini a d
opera di certo avvocato Giambalvo e dell a
falsa suora Gerarda (sorella di un prete si-
dernese), e circa i provvedimenti che sa-
rebbero stati adottati dalle autorità di po-
lizia locali nei confronti dei due o di altri .

	

(4039)

	

« MISEFARI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
ministro dei lavori pubblici, per sapere se
sia a conoscenza della gravissima situazion e
venutasi a determinare nella città di Foggia
e in tutta la provincia per la deficienza di
acqua che viene erogata solo per poche ore

al giorno, determinando così gravissimi in-
convenienti, anche e soprattutto di caratter e
igienico, specie nell'attuale periodo di cald o
intenso .

Chiedono, altresì di conoscere qual i
provvedimenti il ministro intenda di adottare
di urgenza per eliminare, al più presto, l a
lamentata deficienza .

	

(4040)

	

« KUNTZE, CONTE, MAGNO » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro di grazia e giustizia, per conoscere s e
risulta a verità che è prossima la soppression e
della pretura di San Fratello (Messina), e se ,
invece, non ritenga opportuno proporre alla
Commissione parlamentare competente i l
mantenimento di tale sede giudiziaria, alla cui
giurisdizione dovrebbero essere restituiti i co-
muni di San Teodoro e di Cesarò, i quali ,
inspiegabilmente, sono stati aggregati alla pre-
tura di Bronte, distretto della corte d'appell o
di Catania, e non di quella di Messina, della
cui provincia fanno parte .

	

(18846)

	

« DANTE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per cono-
scere quali provvedimenti intenda adottare
per alleviare il disagio degli agricoltori di Ba-
sicò (Messina), gravemente colpiti dall'allu-
vione del 18 giugno 1961, che ha distrutt o
quasi totalmente il raccolto .

	

(18847)

	

« MARTINO GAETANO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e del commercio, per sa-
pere se, in rapporto alle inadempienze de-
nunciate dall ' amministrazione comunale d i
Sessa Aurunca con esposto del 21 giugno 1961 ,
intenda revocare la concessione di sfrutta -
mento minerario data alla società A.C .E.S .
nella zona " Punta a Fiume ", del comun e
di Sessa Aurunca ; e se, comunque, intend a
dare la concessione al comune proprietari o
del terreno .

	

(18848)

	

« Riccio » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per conoscere se e qual i
provvedimenti intende adottare per eliminar e
quanto prima la paradossale situazione che si
è venuta a creare per effetto del mancato
aggiornamento della farmacopea ufficiale ,
vecchia di venti anni e perciò largamente su-
perata, per cui sono " ignorati " prodotti im-
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portanti e di largo uso nel campo terapeutico ,
mentre prodotti superati non più in commer-
cio o di insignificante valore terapeutico con -
servano il crisma della ufficialità .

	

(18849)

	

« DE PASCALIS » .

(( Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-

nistro della pubblica istruzione, per sapere :
a) quale sia la tabella dei punti, ch e

nel recente concorso per merito distinto per
il passaggio dalla III alla IV classe di sti-
pendio degli insegnanti elementari della pro-
vincia di Enna sono stati attribuiti dall a
commissione giudicatrice ai diversi titoli pre-
sentati dai candidati ;

b) se non ritenga di stabilire una ta-
bella di valutazione dei titoli su scala na-
zionale, allo scopo di evitare difformi criter i
di valutazione delle commissioni provinciali ,
che spesso danno luogo a notevoli sperequa-
zioni tra le varie province .

	

(18850)

	

« Russo SALVATORE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per sapere se non ritenga di dover disporr e
che sia istituito un ufficio postale nella bor-
gata Milanese di Calanna (Reggio Calabria) ,
sita a circa 5 chilometri dal centro e avente
una popolazione di circa seicento unità .

L'interrogante fa presente che la dett a
popolazione è in vivo fermento ; prova ne si a
l ' esposto inoltrato alle autorità e firmato da
284 persone .

	

(18851)

	

« MISEFARI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della marina mercantile, per cono-
scere i motivi e le norme di legge in bas e
alle quali il comandante della Capitaneria d i
porto di Castellammare di Stabia, nel pome-
riggio di ieri – 27 giugno 1961 – ha. fatto
rimuovere abusivamente i termini di confin e
verso la proprietà Cozzolino – picchetti di
legno e filo spinato – che delimitavano u n
suolo sdemanializzato e regolarmente acqui-
stato dall'Edilmare con rogito del 24 giugn o
1961, per costruire case ai pescatori di Vico
Equense .

« Si desidera, inoltre, conoscere se e per -
ché il predetto comandante ha compiuto
aperte violazioni di legge, su richiesta di pri-
vati cittadini.

	

(18852)

	

« COLASANTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere s e
non ritenga opportuno disporre il sollecito

finanziamento di lire 50 milioni, richiesto
dal comune di Randazzo (Catania), occorrent e
alla esecuzione, nell'attuazione del quarto
lotto del piano di ricostruzione del comune
predetto delle opere sottoelencate :

cavalcavia sulla ferrovia Circum-Etnea ;
prosecuzione della via Gaetano Basile ;
sistemazione della via dei Gullotto .

	

(18853)

	

« SCALIA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere quali urgenti provvedimenti intend a
adottare in favore delle popolazioni di Bi-
vona (Agrigento) e Basicò (Messina), colpite ,
il 18 giugno 1961, da una violentissima gran-
dinata, che ha distrutto l'incipiente raccolto .

« L'interrogante si permette far rilevare
che gli abitanti delle zone predette traggon o
dalla terra l'unico mezzo di sostentament o
appena sufficiente al fabbisogno .

« Si permette, inoltre, far presente che
l'esonero totale dal pagamento delle imposte
e la erogazione di opportuni contributi sa-
rebbero l'unico mezzo per venire incontr o
agli agricoltori danneggiati .

	

(18854)

	

« SCALIA

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per saper e
se sia a conoscenza che 14 insegnanti dell a
scuola di avviamento professionale a tipo
commerciale di Salò (Brescia) non hanno
ancora ricevuto lo stipendio di maggio 1961 ;
per sapere inoltre se sia a conoscenza ch e
gli insegnanti di altre 15 scuole di avvia -
mento professionale esistenti nella provin-
cia di Brescia si trovano nelle stesse condi-
zioni :

L'interrogante chiede di conoscere i mo-
tivi di questa anormale situazione e qua -
li provvedimenti intenda prendere il mi-
nistro .

(18855 )

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere l e
ragioni per le quali l'A .N .A.S . nel costruire
la strada di circonvallazione a Rivoltella d i
Desenzano del Garda (Brescia) abbia provve-
duto a costruire sottopassaggi per tutti i pro-
prietari di terre che si trovano verso il lago
al di là della nuova strada di circonvalla-
zione meno che per i fratelli Conchieri che s i
trovano nelle stesse condizioni .

	

(18856)

	

« NICOLETTO » .

« NICOLETTO » .
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della sanità, per sapere se sia a cono-
scenza del deplorevole stato igienico esistent e
a Poncarale (Brescia), dove le concimaie, co-
struite contro ogni buon senso e contro quant o
stabilito dalla legge, dànno direttamente nelle
case dei cittadini (per esempio la concimaia
dei fratelli Zampredi, in via Agostino Gallo) ;

per conoscere quali interventi urgenti in-
tenda operare per garantire la salute dei cit-
tadini di Poncarale .

	

(18857)

	

« NICOLETTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere quali prov-
vedimenti amministrativi si intendono adot-
tare, in concreto, per eliminare le sensibil i
sperequazioni venutesi a determinare nel trat-
tamento accessorio dei pubblici dipendenti fi-
nanziari, in seguito all 'abolizione dei " di-
ritti casuali ", il cui ripristino di fatto si è
promesso di voler attuare mediante una spe-
ciale indennità sostitutiva di diversa natura ,
ovvero con un trattamento economico supe-
riore a quello attuale, opportunamente ade-
guato alla quantità ed alla qualità del lavoro ,
che i suddetti funzionari svolgono nell'inte-
resse della pubblica amministrazione .

	

(18858)

	

« CUTTITTA » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste per co-
noscere se non creda di intervenire a favor e
dell'agricoltore Occhionero Angelo fu' Luigi ,
da Campomarino (Campobasso), cui la sezion e
speciale per la riforma fondiaria dell 'ente per
lo sviluppo dell'irrigazione e la trasforma-
zione fondiaria in Puglia e Lucania continu a
a chiedere il pagamento di somme non do-
vute. Nel 1960 non gli sono state fornite se -
menti ed altro, né la trebbiatrice, per cui s i
è dovuto l'Occhionero rivolgere a terzi .

	

(18859)

	

« COLITTO » .

« I sottoscritti chiedono d ' interrogare il mi-
nistro dei trasporti, per sapere se risponde a l
vero la notizia circa la soppressione del tronco
ferroviario Motta San Anastasia-Paternò-Re-
galbuto, che si risolverebbe in un gravissim o
danno per l'economia agrumicola e commer-
ciale della zona, pregiudicando l'attività d i
migliaia di lavoratori .

La suddetta soppressione non troverebb e
giustificazione alcuna, perché il traffico ferro -
viario sulla linea suddetta è notevole .

	

(18860)

	

« AGOSTA, SCAI•IA » .

« Il, sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell ' agricoltura e foreste e delle fi-
nanze, per sapere se – in conseguenza dell e
grandinate che nei giorni scorsi hanno col-
pito i vigneti delle località Montagne-Serr e
e Scinetto del comune di Belvedere Spinell o
(Catanzaro) distruggendo la gran parte , del
prodotto e mettendo sul lastrico i contadini
della zona, giusto immediata regolare de-
nunzia all ' Ispettorato agrario della provincia
– non intendano provvedere a supplementar i
finanziamenti della legge 21 luglio 1960 ,
n. 739, sì da poter indennizzare ai contadin i
ed ai produttori delle zone colpite i danni
subiti e disporre altresì l ' esenzione delle im-
poste e dei contributi gravanti sui sinistrati
per il secondo semestre 1961 e per tutta l'an-
nata 1962 .
(18861)

	

« MICELI » .

Interpellanze .

« Il sottoscritto chiede di interpellare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se ritien e
lodevole l'attività che va svolgendo nella pro-
vincia di Salerno il signor Menna Alfonso ,
sindaco del comune di Salerno e direttore ge-
nerale dell ' I .N .G.I .C ., facendo sì che ad un o
ad uno, con la benevola assistenza della pre-
fettura, tutti i comuni della provincia confe-
riscano l'appalto del dazio all'I .N.G.I .C., ad
eccezione di uno, che è proprio il comune d a
lui amministrato, cioè quello di Salerno .

« L'interpellante chiede così di sapere da l
ministro quanto è da ritenersi lodevole il
detto direttore generale e sindaco di Salerno ,
quando influisce presso i comuni della pro-
vincia, oppure quando influisce presso i fun-
zionari della prefettura di Salerno, oppure
quando non concede l'appalto del dazio al-
l'I .N.G.I .C. nel comune di cui egli è sindaco .
(963)

	

« ANGRISANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro della difesa, per conoscere – in rela-
zione ai luttuosi avvenimenti del fébbraio
1961 acaduti durante esercitazioni militari al
passo Oberettes nell'alta Val Senales e suc-
cessivamente in Val di Roia presso Resia –
l'equipaggiamento dei soldati e i viveri d i
cui gli stessi erano provvisti durante le sud-
dette esercitazioni, nonché le circostanze esat-
te che determinarono le sciagure ; quali prov-
vedimenti siano stati presi a carico di even-
tuali responsabili per la negligenza manife-
stata nell 'esporre i propri subalterni a tal i
gravi pericoli, in condizioni atmosferiche così
proibitive e in località così pericolose ; quali
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disposizioni, infine, siano state date ai co-
mandi militari per evitare in futuro eserci-
tazioni così rischiose .
(964)

	

« LUCCHI » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se sia a conoscenza che, dopo una vile ag-
gressione fascista compiuta contro uno stu-
dente nell'atrio' del liceo Parini di Milano ,
il preside di detto istituto, invece di condan-
nare pubblicamente tale atto di spudorata
violazione del liceo e di portare la sua soli-
darietà all'aggredito, ha, al contrario, mi-
nacciato i 130 studenti che chiedevano co n
una lettera firmata una deplorazione dell'ac-
caduto, a mezzo di un discorso tenuto all a
radio scolastica, e manifestato la sua ostilit à
a una professoressa, che aveva chiesto la con-
vocazione del consiglio dei professori per de -
liberare circa l'atto di aggressione neofascista ;

per sapere se il ministro non ravvisi i n
tale atteggiamento, che praticamente punisc e
la vittima (alla quale il preside ha attribuito
il suo male, perché fotografava i neo-fascist i
che distribuivano i manifestini all'ingresso
dell ' istituto), un vero e proprio incoraggia -
mento agli atti di banditismo neo-fascist a
che provocano gli studenti ;

per chiedere, inoltre, se possa essere ,
esclusa una volontà di discredito, per motiv i
di insicurezza, della scuola di Stato ;

se il ministro era a conoscenza di tal e
fatto quando, successivamente, ha decorato
con medaglia d'oro il preside del liceo
Parini ;

se, infine, il ministro può tollerare che
il professore Siro Contri, nello stesso liceo ,
si esprima nei confronti della scolaresca anti-
fascista con frasi da trivio documentate dagl i
allievi al preside stesso .
(965)

	

« DE GRADA » .

Mozione .

« La Camera ,

preso atto che il negoziato bilaterale fra
l'Italia e l'Austria, suggerito con la risolu-
zione dell'Assemblea generale dell'O .N.U. del
3i ottobre 1960, è definitivamente fallito dop o
tre tentativi esperiti il 27 e 28 gennaio a Mi-
lano, il 24 e 25 maggio a Klagenfurt e il 24 e
25 giugno 1961 a Zurigo ;

considerato :

che l'Austria ha dato piena dimostra-
zione, rifiutando anche il ricorso arbitrale

alla Corte internazionale di giustizia del-
l'Aja, di non voler giungere ad una soluzion e
concordata della controversia sull 'applica-
zione del patto De Gasperi-Gruber, ma di
volere invece ottenere l'autonomia separat a
della provincia di Bolzano, quale premessa e
condizione del distacco dell'Alto Adige dalla
compagine della nazione italiana ;

che il Governo non ha più modo di
proseguire la trattativa diplomatica, perch é
le richieste austriache travalicano i' poteri go-
vernativi e investono il nostro ordinamento
costituzionale, che soltanto una legge costitu-
zionale del Parlamento potrebbe modificare ,

invita il Governo
a garantire il pieno e completo rispetto dell a
sovranità e delle leggi dello Stato da parte d i
tutti i cittadini della provincia di Bolzano e
a rifiutare e respingere qualunque richiesta d i
riportare la questione in sede politica, davanti
ad organi di natura internazionale .
(126) « DE MARSANICH, ALMIRANTE, AN-

FUSO, ANGIOY, CUCCO, CALABRÒ ,
CARADONNA, CRUCIANI, DE MI-
CHIELI VITTURI, DELFINO, D E
VITO, DE MARZIO, GEFTER WON-
DRICH, GRILLI ANTONIO ; GONELL A
GIUSEPPE, LECCISI, MIGHELINI ,
MANCO, NICOSIA, ROBERTI, Ro-
MUALDI, SERVELLO, SPONZIELLO ,
TRIPODI » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora
lette saranno iscritte all'ordine del giorno e
svolte al loro turno, trasmettendosi ai mini-
stri competenti quelle per le quali si chiede
la risposta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritt e
all'ordine del giorno, qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termine '
regolamentare .

Per la mozione, sarà fissato in seguito
il giorno della discussione.

La seduta termina alle 20,50.

Ordine del giorno
per la seduta di lunedì 3 luglio 1961 .

Alle ore 17:

1. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge : '

Senatori PICARDI ed altri : Proroga de l
termine stabilito dall'articolo 1 della legge
22 dicembre 1960, n. 1563, relativo alle dispo-
sizioni sulla cinematografia (Approvata dalla
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I Commissione permanente del Senato) (3122 )
-- Relatore: Sciolis .

2. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero del lavoro e della previdenza sociale per
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1961 al
30 giugno 1962 (2772) — Relatore: Gitti .

3. — Discussione del disegno di leggé :

Provvedimenti straordinari a favore del
comune di Napoli (1669) ;

e delle proposte di legge :

CAPRARA ed altri : Provvedimenti per i l
comune di Napoli (Urgenza) (1207) ;

LAURO ACHILLE ed altri : Provvedimenti
straordinari per lo sviluppo economico e so-
ciale della città di Napoli (Urgenza) (1384) ;

— Relatori : Rubinacci, per la maggio-
ranza; Roberti ; Caprara; Avolio, di mino-
ranza .

4. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Istituzione di una quarta Sezione spe-
ciale per i giudizi sui ricorsi in materia d i
pensioni di guerra ed altre disposizioni rela-
tive alla Corte dei conti (1748) — Relatore :
Cossiga .

5. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanza
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all 'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa .

6. — Discussione dei disegni di legge :

Assunzione a carico dello Stato di oneri
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due rnilioni
di quintali di risone accantonati per conto

dello Stato nella' campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore: Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per l a
concessione di sussidi statali per l'esecuzione
di opere di miglioramento fondiario (1222) —

Relatore: Franzo ;
Modifiche all'ordinamento del Consigli o

di giustizia amministrativa ; per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : I,ucifredi .

7. — Discussione delle proposte di legge :

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n . 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole ed
edilizie (Approvata dalla V Commissione per-
manente del Senato) (1926) — Relatore : Pa-
trini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merc e
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sulla
entrata da restituire ai sensi della legge 31 lu-
glio 1954, n . 570 (979) — Relatore : Vicentini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237 )

— Relatore: Buttè ;
CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento

della carriera dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore : Bertè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della. professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composi-
zione ed elezione dei Consigli comunali e del -
l'articolo 7 della legge 8 marzo 1951, n. 122 ,
per la elezione dei Consigli provinciali, con-
cernenti la durata in carica dei Consigli stessi
(52) . — Relatore: Bisantis .

8. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge:

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n. 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


